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PERSONAGGI 


Caligola, Imperatore 
Antonia, avola dell' Imperatore 
Cesonia, moglie dello stesso 
Mnester, Mimo 


CouNEUoì'^'’'*""' P'-eloi-io 
Un Centurione 
S iLLA, matematico 

Cincinnato Consolare 

Calpurnio, Parassita 

Mogli, dei tre ultimi 

Domizia, amante di Cornelio 

Lucilio, padre di Domizia, Sacerdote 

Un Pretore 

Senatori 

Cuardie 

Legati Ebrei 

Tolomeo, Ite di Mauritania. 

Clemente, Prefetto del palazzo Imperiale. 


Proprietà Letteraria 

Tutti i diritti riservati. Legge 25 giugno 1805, N. 2337. 
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UTORE A CHI LEGGE 


Nel dare alla stampa questo mio lavoro ho 
inteso di domandare al publico letterario un 
parere sid grado di probabilità ch’io m'abbia 
di riuscire nell’Arte Drammatica di cui il Ca- 
ligola è un saggio. 

Non m’ascrivo a modestia questa mia deter- 
minazione a cui m’ha indotto invece soverchio 
amor proprio che non mi lascerebbe pago della 
mediocrità per quanto possa essere d'oro. Ed 
ho fede nell’opmione del publico, cotnunque essa 
voglia pronunziarsi a mio riguardo, ad onta 
della tirannia piucchè da Caligola che tenti 
di esercitar nel regno delle lettere l’intrigo al- 
leato di basse ragioni, non escluse quelle della 
politica che oggimai ha acquistato il dono della 
ubiquità. 
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In questa Farsa Imperiale ho svelato di che 
lagy'ime grondasse e di che sangue lo scettro d'un 
Jesare a cui l'adulazione d'un Senato corrotto, 
di consiglieri servili, e d’un popolo degenerante 
innalzarono templi ed altari. Più che la satira 
d'un Imperatore ho fatto quella de' suoi con- 
temporanei. Mi sono studiato di presentare il 
vizio nel suo vero aspetto, ma con l'intendi- 
mento degli Spartani ho additato Jaligola come 
un Ilota ubbriaco d'orgoglio e di potere per at- 
tirargli addosso il ridicolo. Al fisiologo offro un 
tale carattere come un problema di cui Tacito e 
Svetonio non osarono dar la soluzione. Io terrei 
conto della sua età (28 anni!) e dell'epoca in 
cui visse. La potenza dell’impero era alla Ca- 
nicola e il suo cervello nudo, scoperto da ogni 
responsabilità doveva risentirsene. Nell'incer- 
tezza se sia stato un pazzo o tin astuto crudele, 
io ho preferito attenermi maggiormente al lato 
•comico di questo perspnaggio modello e pre- 
cursore >H Neroni. La sua vita per tragica che 
sia non cessa di essere una Farsa. 
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Il mio verso serj)it humi per tutta mia colpa 
•e intenzione, dato che il lettore lo desideri altri- 
menti. Gli attori recitano una Farsa e per im- 
periale che sia, mi sembra un titolo cosi mo- 
desto da (jiustiflcar la forma a cui mi sono ap- 
pigliato. Aggiungerò che il dialogo per esser 
naturale e improntato di verità, come lo si de- 
sidera, non ha bisogno di cesellar frasi e d’in- 
dorar parole come fa la Lirica. I p/ersonaggi 
che paìdano non son poeti, e il poeta che li fa 
parlare dovrebbe dimentica.re se stesso e fare 
un sacrifizio d’amor py^oprio, addattandosi alle 
esigenze delVazione, e contentandosi della più 
viva e migliore impjressione che fa sugli animi 
il vero. 
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C^LIGOL^ 


ATTO PRIMO 


SCENA I.' 


Sala nella casa di Caligola. Una statua di Giove^ 
Armarii ai lati, e Trofei alle imreti. 

Tre Legali Ebrei portano vasi d'oro in dono al- 
Timperalore, al cui apparire si prostrano ginocchioni 
a terra, e restano seduti sui talloni. Caligola ptrece- 
duto dal suo Sacerdote e seguito da due Senatori. 

Lucilio. L’Imperatore. 

Caligola. Ah! son costoro adunque 

Che ci perseguitavano in Campania 
Di villa in villa? 

1° Legato. Per deporre ai piedi 

Di Cesare l’omaggio.... 

Caligola, {interrompendo) Ehhen che vuole 
Da noi Gerusalemme? siate brevi. 

1° Legato. Re dei re della terra., 

Caligola, {togliendo loro i vasi) E questo l’oro 
Decantato d’Ofir? 

2® Legato. Tn picciol dono, 

Ma un tributo d’affetto che l’invia 
Il tuo devoto popolo di Giuda. 
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Caligola. E pesano ! Lucilio i ms/) Siano grazio 

Al popolo di Gallia. 

3° Lkgato. D’Israele. 

Caligola. Gallia, Israele, son diversi nomi 
D’una cosa, nel nome dell’impero 
Di Roma, spare ogni nomenclatura. 

1° Senatore. Bene! 

2 ° Senatore. Corregge Cesare! 

1® Legato. Perdona. 

Caligola. Siate brevi, dicemmo, il vostro accento 
K già rude abbastanza. 

P Legato. Palestina 

Segnò tra i giorni più felici quello 
In cui del gran Germanico il tigliuolo 
Ascese al trono imperiai, e quaiido 
Un graA'e morbo minacciò per poco 
La preziosa giovinezza tua, 

Palestina tremò quale una figlia 
Al periglio del padre, e vesti .il sacco 
E si asperse di cenere; a torrenti 
Corse ne’ templi il sangue dell’armento 
A placar l’ira del santo de’ santi 
Che in te non Cajo no, ma tutta avria 
I/umanità colpito. Enron giorni 
Di tripudio, suonar novellamente 
Arpe e salteri! allor che giunse alfine 
Il fausto annunzio della tua salute 
Ricuperata, testimone il tuo 
Proconsole Petronio. 

Caligola. Ah! per l’appunto, 

E vero che gli Ebrei non inangian porco 
(f Legati restano attoniti, i Senatori ridono) 
Imperiai curiosità non soline 
Indugi, rispondete. 

Legato. A noi tal cibo 

Vietan le leggi. 

Caligola. Un nomo di gusto il vostro 
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Legislatori lo detestiam noi pure 
Cibo si triviale, proseguite. 

1® Legato. Già p.d labbro ispirato de’ proioti 
Sapevamo che il Dio de’ nostri padri 
Avria steso su noi la protettrice 
Mano di Roma, e noi, noi siamo alteri 
D’esser compresi neirimmensa sfera 
De’ tuoi domini. 

Caligola, (per andarsene) Troppo è ancor lontana 
La perorazione, torneremo 
Dopo l’esordio. 

P Legato. Oh, non celarci il raggio 

Della tua Maestà. 

2® Legato. Grazie. 

3'’ Legato. Ci ascolta 

Imperatore. 

Caligol.\.. {agitandosi) Alzatevi, per C:go 
Cesare! Non è questa un’accademia 
E siam stanchi di retori e poeti. 

Date di spugna a inuiili proemi, 

0 vi contiamo le parole in bocca, 

E se passate il limite supremo 
Della discrezion tornate al vostro 
Popolo d’Israel muti per sempre. 

{ai Senatori) Tremano. 

Senatore. Il tuono della t ua rampogna 

E tremendo. 

Caligola. Su via, Roma conquid * 

1 superbi cd agli umili perdona. 

Favellate. 

Legato. Il dicesti, Roma vinco 

Sui campi di battaglia, e toglie rarrui 
Di mano ai vinti, ma costumi e leggi 
Generosa rispetta: Il gran Pompeo, 

Piegò la fronte riverente e umile 
Dinnanzi all’ara nel maggior de’ templi 
Che Salomone re pietoso eresse 
Al nostro unico Iddio. 
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' Caligola. , Ne usate un solo? 

E vi basta? lo fate per risparmio. 

Eppur non ci dispiace di saperlo, 

E tale economia.... Ve n’ha qui tanti 
Cominciando da Giove alla Dea Nenia 
Ch’é più facile ornai trovare un uomo. 

Si, tale economia la proporremo 
Al Senato. 

Legato. Deh imita il gran Pompeo, 

Il popolo di Giuda ubbidiente 
S’inchina in ogni loco al Nume tuo 
E l’onora di vittime e d’incensi. 

Ma deh pel Dio de’ padri suoi gli lascia 
11 Santuario. 

Caligola. Ah per l’ A verno! intendo. 

E mentre in Roma il popolo sovrano 
M’innalza templi dalle fondamenta 
E altari ov'io mi seggo, ed ei m’adora 
Vivo qual sono e come più m’aggrada 
' O in sembianza di Venere o di Giove 

10 mi degni apparir — e già non m’offro 
L’immondo sangue di volgare armento 
Ma fa colare il liquido rubino 

Di pavoni e faggiani — mentre, io dissi 
Qui sono un Dio, e il tempio che m’alzava 
La pietà de’ Romani appona basta 
A contener la turba dei devoti, 

Voi sciagurati ad intimar venite 
Lo sgombro al simulacro onde onorai 

11 vostro Santuario? Udiste? Udiste? 

1° Senatore. Quale blasfema! 

Senatore. Il loro tempio è indegini 

Della tua statua. 

Caligola. Come chiamereste 

Cotanta audacia? 

2® Senatore. Profanazione! 

- 1° Senatore. Pazzia! 
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Ualioola. Si sono pazzi!: E disgraziati 

L'attributo d’uu Dio non è la forza ? 

E perchè il vostro non è qui venuto 
Come il Nume di Cajo è in casa vostra? 
Sbarrazzate la sala, (escono gli Ebrei atterriti) 

C.vLiGOLA. ((?opo aver passeggiato per la sala in un 
modo agitato) E tu Lucilio 

Li richiama (Lìicilio esce). 

l'* Senatore. S’io fossi... 

Caligola. Chi? 

1'^ Senatore. S’io fossi 

Cajo 

Caligola. Imbecil, che ardisci or tu con questa 
Ipotesi? Esser Cajo! E che faresti? 

Senatore. Ciò che tu fosti. 

Caligola. Crazie del consiglio 

Senatorio (fra .sè) Un sol Dio! che parsimonia 
Di Numi in Palestina! E questi Ebrei 
Son venuti fin qui! che gravi affari 
Ha per le mani il popolo di Giuda! 

Credon sul serio al loro Dio? son barbari! 
(rientra Lucilio coi Legati Ebrei) 

V’è concessa la grazia. 

1^ Legato. Oh benedetto 

Il sen che ti portò, n’andrà la fama 
Della clemenza tua di lido in lido! 

Caligola. Il simulacro nostro era di marmo 
E colossale, voi mi manderete 
Il peso in oro, questi sono i patti 
Che faccio al vostro Dio, Petronio pensi 
Alla stadera (intimando loro di uscire). 
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SCENA II. 

Mnester e delti. Mnesler entra danzando e si ferma 
in atteggiamenlo di Mercurio che spicca il volo. 

Caligola. Oh Mnester mio, die posa 

Stupenda ! 

Mnester. Il Dio de’ ladri. 

Caligola. Sederai 

Meco sull’ara in tale atteggiamento. . 

Mnester. Bel connubio! 

Caligola. No no, ti poni in capa 

La ghirlanda di rose e impenna l’ali 
Di farfalla, sei zeffiro che scherza 

Mnester. Intorno a Cajo Venere. 

Caligola. Osservate 

Com’è leggiero! 

Mnester. Tua bontà, (fra sè) che dote 

La leggerezza! mi solleva al cielo. 

Caligola. Sai che pensava? 

Mnester. A una spedizione 

Contro i Parti, per Cajo! ho indovinato. 

Caligola. Più tardi. Penso sbarrazzar rOlimpo 
Di tanti Numi e starvi io solo. 

Mnester. Solo? 

T’annoieresti solo 

Caligola. E ti par poco 

Trastullo l’uomo? E poi tu verrai meco 
E se la solitudine ci annoia 
Costa assai poco popolar l’Olimpo 
Un’altra volta. 

Mnester. Oimè! lasciami in terra; 

Io soffro di vertigini, tant’alto 

Avrei l’abisso ai piedi , e già son certo 

Che se divento un Nume mi bestemmiano. 

Caligola. E non abbiamo fulmini? e, per Cajo! 
Senza baleno e strepito di tuono 


X 
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Danno nel segno più di quei di Giove, {piano al- 
l’orecchio) 

Spade e veleni. E noi possiam col ciglio 
Non muover sol ma rovesciare il mondo 
Lo possiamo o Lucilio? 

Lucilio. . Si, tu sei 

Onnipotente sulla terra come 
Giove nel Cielo. 

Caligola, {palpando la statua di Giove) E non è mal 

che sia 

Cosi! dopoché col buon Collega 
Addivenimmo a una divisione 
Si va d’accordo più di prima assai, 

Ei si guarda le nubi, e noi la terra, 

Alleati però se di ribelli 
Ripullulasse il germe, o se a vicenda 
A lui piace una donna, a noi una Diva. 
Osservate, Egli rido, e fa col capo 
Cenno di si, silenzio, ei vuol parlarmi, {in atto di 
Per Cajo ed il suo Genio! un vero atFare \orcc- 
Grave di Stato. Dici bene o Giove [chiare) 

Più che un sol occhio veggon due, prosegui. 
Mnester. Temo d’un altro adagio. 

Lucilio. Ed è? 

Mnester. Che due 

Non capono in un regno anche diviso. 

Caligola. Mnester! ascolto Giove, ma mi resta 
Un orecchio per gli altri. 

Senatore. Egli scherzava. 

Mnester. Dicea che Giove uso a regnare in alto 
E in basso proverà qualche fatica 
A perder l’ahitudiue, mi spiego: 

Giove è geloso; osserva, t’ha guardato 
Con occhio sospettoso. 

Caligola. E tu furfante 

Vai seminando discordie fra i Numi? 

Mnester. E tu t’affida a lui che l’altra notte 
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Tu sacerdote che t’ingrassi aH’omhra 
Del nostro altare, hai fatto testamento? 

Lucilio. E t’ho chiamato erede. 

Caligola. Ci deridi 

Lucilio. No, tei giuro pel tuo Genio. 

Caligola. Ma vivi, 

Tuttora, e finché vivi è un’irrisione 
Chiamarci erede, ho certo tal rimedio 

Per dare etfetto ai testamenti sai 

Che ogni antidoto è vano contro Cesare. 

1° Senatore. Che intende? 

2® Senatore. Cimò pavento un qualche eccesso 

Di ferocia 

Lucilio. Oh pietà son padre anch’io 

{gli abbraccia le ginocchia). 

Caligola. Che brutta posa! 

Mnester. Ai piedi tuoi si casca 

Nel ridicolo 

Caligola. Levati. 

Lucilio. Oh mi salva 

Oh per la tua Drusilla te ne prego, 

Per la tua cara figlia deh risparmia 
Tal sciagura alla mia! 

C-^LiGOLA. Ah, si per Cajo 

Cesare! Ci sovviene, ed era bella 
E finor la furasti al nostro sguardo 
Questa tua figlia. Invece di profumi 
E perchè non offrivi al nostro Nume 
I teneri sospiri di tua figlia? 

Su via, mandala qui, può darsi ch’essa 
Supplisca e sani il vizio al testamento, 

E t’impetri la grazia, va, non tardi 
A interceder tua figlia, è calva come 
L’occasione la clemenza nostra {Liic'lio esce). 
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SCENA III. 

Il dritto di testar libero a tutti. 

Io mi riservo appena d’afirettaro 
Gli effetti. 

M?TESter. Tu sei parco, o Imperatore. 

Caligola. Nell’uso de’ miei dritti, e dir potresti 
Che sono astemio se rillelti, Mnester, 

Che i diritti di Cesare son tanti... 

E quanti, o Senatori ? 

1® Senatore. Non han limite. 

Caligola, (jìesando i vasi degli Ebrei) 

Una miseria di'gna d’Israele! 

{Rovistando un armario) 

E per questo son povero! Tiberio 
Accumulò tesori, ed io costretto 
A vendere all’incanto i pochi cenci 
Che restano di lui! 

{prende una clamide, una spada e una pittura). 

Mettiamo il prezzo 
A quest’imperìal paludamento: 

Dieci talenti. Che! vi sembra troppo? 

Mnester. Lo tarle sono troppe. 

Caligola. E non pensate 

Ch’esso copriva i sacri omeri un tempo 
Del signor della terra? All’asta prima 
Un senatore mi pagò tal somma. 

Noi credereste, per una ciabatta; 

Volli un palazzo dal Console Memmio 
Per un cristiere. 

Mnester. E ver, ch’erano cose 

Imperiali, ma... 

Caligola. Che vuoi? capricci 

D’ambizione, i ricchi per fortuna 
Son capricciosi, è vero o Sonatori? 

Ah! benissimo, voi mi risparmialo 
La noia d’un’altr’asta. 
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1® Senatork. Io quella spada .. 

2® Senatore. Io la clamide compro... 

Caligola. Voi volete 

Anche il dipinto, ite a ci rcare il prezzo 
Affrettato {i Senatori son messi alla por(a). 

Mnester. Per Cajo! hai deiringegno 
Mercatorio! 

Caligola. Ed ò ciò che ancor restava 

Di Tiherio! null’altro. 

Mnester. E poi ? 

C ALiGOL A . T 0 r n a re 

Laggiù neU’atrio a stendere la mano, 

Mnester. Un appendice de’ Ce.sarei dritti ^ 

Caligola. E chiedere danaro! E ti par poca 
Degnazione il chiedere, per noi 
Che comandar potremmo? 

Mnester. Qual caduta! 

Dall’Olimpo nell’atrio a chieder pane! 

Caligola. Pazzo tu sei, (piano) vedrai fra (pialche 
Matura un’altra messe, salteremo [giorno, 

Sopra cumuli d’oro, oh si per Cajo! 

Ci sdraierem su strati di monete 
Come asini nel prato; ho richiamato 
Tra proconsoli, devono scolparsi 
E sanno come; o poi v’hanno qui in Roma 
Duo ricchi personaggi Consolari 
E l’ho invitati a cena. 

Mnester. Altra risorsa, 

Far del triclinio imperiai.... taverna. 

Caligola. E costui? 

Mnester. Gallo Cecina Pretore. 
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Pretore. Pio figliuolo di Casfoiv. 

Caligola. Rincara 

La dose. 

Pretore. Invitto padre degli eserciti, 

Giove Lazial. 

Mnester. Che inchini! La giustizia 

E elastica. 

Caligola. Si, Giove Laziale 

Vivente, ed a dispetto del Senato 
Che divinizza i morti; e inver ci sembra 
Che se figlio di Giove un Alessandro 
Fu detto per l’oracolo d’Ammone, 

Cajo Cesare può chiamarsi Giove 
Lazial, favella che Giove t’ascolta 
{gli dà In mnno a baciare). 

Pretore. Alcuni rei... 

Caligola. - Non dà qui mai del capo 

Un innocente! 

Pretore. Hanno appellato a Cesare... 

Caligola. Ed è chiaro il p *rchè; voi rannoiate 
Colla flemma de’ codici, si voi 
- Covate nella stoppa delle formolo 
Per mesi ed anni e soflbeate il dritto, 

E la colpa vi guizza fra le mani 
Torpide, e fugge la zoppa condanna. 

Non avete quel certo occhio lincèo 

Che ammira a un tratto il delinquente; il naso 

E l’orecchio vi manca, la favella 

' E rispirazionc; il giudice e il poeta 
Fa natura e non arte. I difensori 
Peggiori assai di voi che giudicate 
Incantano col suon delle parole 
La giustizia, e una frase fortunata 
Passa in trionfo sul caduto corpo 
Della legge; oh per Cajo! è tempo ornai 
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Che un argine s’opponga airirrompente 
Illuvion d.'lle ciancie fore nsi, 

E si rifornii ipiesto strano impasto 
D’opinioni, ipotesi smentite, \ 

Finzioni, ed arzigogoli, e cavilli 
Che si chiama la scienza del diritto. 

Tabula rasa se ne faccia, ed abbia 
Il suo Licurgo in noi Roma e l’impero. 

Mnester. {fi'a 5Ò) Mi perdano gli Dei so Cajo è pazzo. 

Caligola. E i colpevoli? 

Pretore. Due sono pratrizi. 

Opulenti patrizi. 

Caligola. Ah, buon pel fìsco! 

Pretore. Un di costoro è tuo cugino, 

Caligola. Falso. 

Noi non ne conosciamo; e quai rapporti 
Ha Cesare con voi se non sian quelli 
Del padrone co’ servi? e s’ei pur fosse 
Tale, é reo; la sua colpa ? 

Pretore. Mentre i tuoi 

Sacerdoti invitavano la turba 
De’ devoti al silenzio nel tuo tempio, 

OfFriasi un olocausto al Nume tuo. 

In un forte egli diè scroscio di risa. 

Mnester. Ha profanato il Santuario. 

Caligola. Il Nume 

Di Cajo è buono e gli perdona. 

Mnester. {fra sè) 0 santa 

Gente a cui nacque un Nume tal negli orti! 

Caligola. Ma una distinzìon; sotto il velame 
Della Divinità sta un altro Cajo, 

L’imperator, e questo Cajo invoca 
Sul reo di lesa maestà la legge 
Giulia. 

Mnester, (fra se) Il perdono termina in capestro, 

Caligola. In questo caso non avreste voi 
Cosi distinto? 
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Pketouii;. Si, ma un poco dura 

Panni tal jiena. 

Calinola. Suggerisci. 

Pketore. Io credo 

Chi rilegarlo... 

Calioola. Sotterra, equivale 

A ]u*cvenir la ricidiva. 

Pretoiu:. Al padre 

Pei reo proniisso hai di far grazia. 

Calinola. E intendi 

liCgar rimpcratore a una parola? 

P ‘Ila j)er Cajo, che noi cui non lega 
L’aPrui, l 'gassi la parola nostra! 
l’isoguisci, va lasciaci alle cure 
Pel l'impero. 

Mnester. e degli altri? 

Caligola. Ah si, che basti 

Un capestro jicr tutti, (con forza) Sono rei 
Pi jierduellìone, e voi credete 
Che Cesare l’ign''ri? 

Pretore. Ove tu esamini 

Le circostanze, non tutti egualmente 
Oifisero la legge. 

Caligola. E abbiam noi tempo 

])a far distinzioni? Una è la spada 
Pella giustizia, stringili in un fascio 
E roba da littori. 

Mnester. Una sentenza 

Che sa di fretta come un testamento 
Fatto in tempo di poste... Il tuo collega 
Va più cauto {indicando la statua di Giove). 

Caugola. Egli è eterno, c può del tempo 

Usare ed abusar. 

Mnester. Che non pensasti 

A divida’ con lui reternità! 

Uno sbaglio. 

Caligola. Perciò comprendiamo 

E la scure corregge i nostri sbagli. 
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Mnester. Eh via Cnjo, il capestro? Uno de’ rei 
Lo colsi in fallo io stesso, avealo Bacco 
Atterrato ne’ Portici d’Ottavia 
E sognando chi sa ? forse Tiberio, 

Sediziose grida iva mettendo 
Contro un imperator... è reo di sogno. 

Caligola. Peggio! Quel sogno è un grave indizio, è spuma» 
Di tempestose risoluzioni 
Fatto in tempo di veglia: or tu prepara 
Una sentenza, 

Il popolo sovrano 

Vuol di tutto discarico e n’ha il dritto, 

Sebben la volontà nostra potria 
Risparmiarti l’uso della scienza. 

Poiché dal nostro capo, come il raggio 
Dal sole, emana la giustizia, il sai. 

Pretore. Il popolo potria... 

Caligola. Che mai potrebbe 

Il popolo? 

Mnester. Vuol dir che tante teste 
Tante sentenze. 

Caligola. Oh n’avesse una sola 

Da fargliela saltar! E che siam noi 
Responsabili a lui de’ fatti nostri? 

Siamo Giove da burla o trattiam fulmini 
Cosi per giuoco? Ah siamo Giove solo 
Quando gettiamo pugni di monete 
Dalla Giulia Basilica? 

Mnester. Che ingrato 

Popolo ! 

Caligola. Ingrati si sono i Romani 
Verso chi li benefica ! non uno 
D’essi che l’avarizia di Tibuio 
Colle nostre magnanime ralfronti 
Largizioni! Il culto esteriore 
Della nostra persona ha fatto ricchi 
Cento sarti, e ben eento calzolai 
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Vivon del nostro piè, la sola nostra 
Cucina dà del pane quotidiano 
A mezza la città, poiché ogn’industria 
Ha sfogo in essa, in un sol giorno abbiamo 
Bruciato tanti aromi che in un anno 
Non ne vendono tanti gli unguentarii ; 

I gioiellieri, gli usurai son Cresi. 

I citaredi, i comici... E che giova 
Rammentar ciò che a noi devono l’arti? 

Orgie, Circensi, ludi gladiatori! 

Ha invano mai la plebe domandato? 

In piena pace scaldansi le spalle 
Ai patrii focolari le milizie, 

E il solo peso che lasciammo ad esse 
È quello d’una spada addormentata 
Nella vagina; oh belli tempi invero 
Quando il Senato o un DiUator tiranno 
"Le scagliava sui barbari, e tornavano 
Decimate da stenti e da battaglie, 

E) non vedevi che deformi aspetti 

Senza un braccio o una gamba andar picchianda 

All’uscio de’ patrizi parassiti! 

E questo ingrato popolo che dorme 
Del nostro albero all’ombra osa discutere 
Ciò che decide Cesare, e sognando 
Ribellarsi!... Oh per Cajo! è tempo, è tempo 
Di rompergli il bel sonno nella testa. 

Comincerem dal chiudergli i granai ! 

Gli dichiaram.... 

Mnestkr. La guerra! 

Caligola. Si, la fame! 

Mnester. S’atterrin gli acquedotti che traversano 
Con mille gambe la campagna, ed hanno 
Tesori d’acqua sulla groppa, al Tebro 
Si devii la corrente, dichiariamo 
La sete. 

Caligola. Abbiam di che appestare un mare! 
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Ed ora a voi ministri di giustizia, 

Ci vk*n detto di voi che componete 
Lo liti invece di facilitarle, 

( 'osi la tassa sui giudizi sfuma. 

Riconoscete testamenti in cui 
E preterito Cesare, la fate 
Da Catoni e la pube sconsigliate 
Dai trastulli d’amor che abbiam tassato, 

K l’erario per Cajo! come vive 
Se voi gli prosciugate le sorgenti 
Che noi gli abbiam trovato dopo lunghi 
Profondi studiò 

Mnestkr, Il popol ti dichiara 

La continenza e l’affama l’erario {s’odono ae~ 

Udisti? viva Cesare \clamazioiii) 

Caligola. Che cessi 

Questo strepito, dorme sol da poco 
Incitato, ed è stanco de’ Circensi. 

Per l’Averno, va soffoca quell'urli 

Che guai se destano il nostro cavallo! 

Mnestek. Il popolo t’acclama, eh via discendi 
Mostrati con Drusilla. 

Caligola. E sia, ma in forma 

Di Giove irato, portaci la barba 
D’oro, i fulmini, l’aquila, l’Olimpo. 

Mm ESTER. Atterrirli? e perché? vesti sembianza 
Di V’enere, tu sai che ha quasi ornai 
I). ironizzato Giove, il giovinetto 
Tuo volto è quello d’una Diva 

Caligola. Giove 

Fa meglio al caso, fra costor conviene 
Più che l’afletto spargere il terrore 
{al Pretore) Tu parti, abbiamo meditato assai 
E fatto larga parte alla giustizia. 

Eseguisci {il Pretore esce). 

E Costui? 

Mnester.. . Un raro augello. 

Un onesto. 
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Caligola, {cavando una nota) Noi trovo sulla lista 
Mnester. è povero 

Caligola. Ma gode fra i Romani 

Fama d’onesto; Aristide era onesto 
E i suoi concittadini l’han proscritto; 

Sai tu perchè? perchè è pericoloso . 

Por un paese che raccolta sembri 
In un sol uomo la virtù... {segna collo stilo). 
Mnester. Tu segni , 

Lo proscrivi? 

Caligola. Proveggo... In Palestina 

Cercano un uomo onesto, 

Mnester. {ridendo) E qui son troppi. 

A proposito, è là già da quattr’ore 
Tolomeo, re che vien di Mauritania 
Per salutar l’imperator. 

Caligola. Ripassi 

Fra sett’anni 

Mnester. Non viene a mani vuote 

Caligola. E perchè non fu il primo ? {va per incontrarlo) 

SCENA V. 

Cherea e detti. 


E tu che chiedi 

Vecchio bracco da femmine sdentato? 

Cherea. La tua parola d’ordine 
Caligola, {gli parla piano alV orecchio) Intendesti? 
Questa sia la consegna. Ah ci sovviene. 

Ti promettemmo una promozione. 

Passerai... fra gli Eunuchi {esce sghignazzando con 

Mnester) 

Cherea. Oh per l’Eriuni 

Avrò denti per te stupida belva! 

E v’ha Giove nel Cielo? oh Roma mia 
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-A quanta infamia ti dannava il fato! 

E questo frutto dar doveva il germe 
Di cotante virtù? E a tal siam giunti 
"Dopo secoli e secoli di lotte? 

Da tanto suono d’armi e di vittorie, 

Da tanto sangue genn'oso sparso 

Per ogni lido, dai cenere sacro 

Di tanti eroi ch’han stupefatto il mondo 

Della lor fama e irradiato il nome 

Romano d’una gloria imperitura 

Da questo suolo onde al grido di patria 

Balzavano i giganti, e rovesciati 

Antioco e Pirro e Anni baie cadeano 

Pscir dovea Caligola? Vivesti 

Troppo, oh si troppo, ed ogni dì che passa 

E un nuovo peso d’onta sul mio capo. 

Oh rabbia! Io Cherea qui, fra le sue guardie 
Tribuno! 


SCENA VI. 

Cornelio e dello. 

■"Cornelio. La consegna ? 

Cherea. Il consueto 

Scherno bestiale. , 

Cornelio. E pazzo 

Cherea. Ed io saprei 

Far si che rinsavisse. 

‘Cornelio. Pane duro. 

Acqua e sferzate 

Cherea. No, i rimedi istessi 

Ch’egli adopra con gli altri userei seco, 

L’elìusion del sangue. 

Cornelio. Taci, Cherea. 

Chbrea. Ti sovvien di que’ poveri prigioni 
Galli e Greci? han vissuto 
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Cornelio. Oimè! che narri? 

CiiEREA. Udito cho in Acaja e nelle Gallie 

Vera tumulto pei nuovi tributi, , 

L’ha fatti trucidare, ed or si vanta < 

D’aver la Gallo Grecia debellata. 

Cornelio. Orribile ! 

CiiEREA. E cadranno altre innocenti 

Teste fra poco, ed una d’esse è quella 
Del povero Mucrone 

Cornelio. Chi? Dicesti 

Macrone? oh per gli Dei di qual delitto 
E accusato? 

CiiEREA. Delitto? D’esser buono 

Mentre regna Caligola; stupisci? 

Cornelio. E a tanta iniquità non fìa che alcuno 
Segni un fine ? 

Cherea. (jper andarsene) Non tu. 

Cornelio. Non io? m’ascolta» 

Tu mi celi un pensier, si tu diffidi 
D’un tuo leale amico, ci giurammo 
Amistà per la vita e per la morte 
Nè ancor spergiuro io fui. 

Cherea. Io si pensava 

Pensava ai tristi tempi in cui viviamo. 

Paragonava quest’età di vili 
Con quella de’ nostri avi gloriosi 
E arrossia di’ me stesso, e mi chiedeva 
Come mai dai leon nacquer conigli 
E volpi e serpi, e concludea'.. 

Cornelio. Prosegui 1 

Cherea. Cassio e Bruto fur gli ultimi Romani, ' 

Dicono. c 

Cornelio. Ti comprendo. ; 

Cherea. Ed io saprei... 

S nentir tal detto. 

Cornelio. Ucciderlo ? 

Cherex.. e salvare 
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Non il tuo amico sol, ma Roma e il mondo 
Da questa peste che si chiama Cajo. 
Cornelio. Cesonia ! 


SCENA VII. 

Cesonia e detti. 

Cesonia. {a Cherea) E tu lasci l’imperatore 
Cosi solo affrontar gli impeli insani 
Del popolare affetto? {gli intima di uscire) 

Faccio gialle, 

Giulio Cosare il disse, sono il nido 
Di rei disegni; io voglio avere innanzi 
Belli aspetti e ridenti.... come il tuo 
O giovinetto, si il valor mi piace 
Nella bellezza, e tu sei valoroso 
E leggiadro, 

Cornelio. Ed è l’unico mio studio 

Il non esserti ingrato. 

Cesonia. E ancora esausta 

Non è la fonte de’ favori miei, 

E potrei, se il volessi, aprirti al guardo 
Luminosi orizzonti, sollevarti 
A tale altezza che il tuo posto d’oggi 
Ti parrebbe un abisso, si Cornelio 
La tua ingenua virtù ti rende caro 
Agli occhi miei. 

Cornelio. Già troppo io debbo, o donna 

Ai tuoi favori... e non oso... 

Cesonia. Favella, 

E di che temi meco? orsù Cornelio 
Sai che regna Cesonia, e sai che dessa 
Ha in mano il freno dell’impero e quello 
Di Cesare, favella 

Cornelio. E tu che tanto 
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Puoi stiH’animo d’esso, deh Gesonia 
P’rena griinpeti suoi, volgi in più miti 
Consigli i truci suoi divisanienti 
Tu l’ignori, ma il popolo in segreto 
L’odia, si l’odia, e quasi ornai rimpiange 
L’esecrato Tiberio. 

Cesonia. {freddamenle) p] ciò che chiedi? 

Cornelio. Tu non m’ascolti. 

Cesonia Si, Cajo, noi nego,^ 

È un po’ severo, e mi convion sovente 
Dal rigor di giustizia richiamarlo 
A sensi d’equità, crebbe nel campo 
In mezzo al Tarmi, e ne’ suoi modi è forse 
Un po’ rude, ma giusto. Hai tu veduto 
Come sovente lo sparviero uccide 
Un passero? oh gli Dei sono crudeli! 

Dicono gli empi, no, non lice all’uomo 
Alzare il vel de’ misteri di Giove. 

Così non io, non tu, scrutar dobbiamo 

I misteri di Cesare, ci basti 

Saper che in fondo ad essi è la giustizia. 

Cornelio, Ma la bontà de’ Numi si rileva 

In mille incontri, ed è un mistero il male- 
Perchè un’eccezion; per pochi ingrati 
Che insultano agli Dei, v’ha tutta intera. 
L’umana gente che li onora ed ama; 
L’imperator odiano i più, per pochi 
Che simulano aflètto o per paura 
O per corruzìon; torve pupille 
Sediziose grida, sanguinosi 
Cartelli sulle mura delle case. 

Epigrammi beffardi; eccoti segni 
D’odio, o Cesonia. 

Cesonia. PI d’impotente invidia 

E di fallite mire di superbi. 

Che nelTombre congiurano Non hai 

Altro a chiedermi tu? 
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Cornelio. S’è vero, o donna 

Ch’io discaro non sono agli ocelli tuoi 
Deh mi salva un amico 
Cesonia. Da qual rischio? 

Cornelio. Dallo sdegno di Cnjo. 

Cesonia. - Hai degli amici 

/ Fra i colpevoli? intendo, e tanto esordio 
Correr facevi innanzi alla preghiera ? 

E il suo nome? 

Cornelio. Mucrone 

Cesonia. Egli? Ed ignori 

Ch’osava su di me calar la sferza 
De’ motteggi? 

Cornelio., Perdonagli, Cesonia 

Cesonia. E tardi, visse, 

Cornelio. Morto? E tu crudele 

L’uccidesti? Ed io stolto, io ti pregava 
A ispirar miti sensi a tuo marito! 

Cesonia. Che ardisci or tu? T’è nota la sua colpa 
E il dif 'iidi? ’ 

Cornelio. Il credeva... 

Cesonia. Ingrato, taci 

E pensa qual divario è tra rafletto 
E l’odio di Cesonia (esce). 

Cornelio. Hai ben ragione 

Cherea, esser buono é colpa, è cajiitale 
Delitto in questa casa, e fora vano 
Tentar di richiamarli a miti sensi 
Come vano saria tentar co’ pianti 
D’impietosire il verme che divora 
La sua preda nel buio deH’avello. 

E costei? forse iniqua assai più iniqua 
D’esso... m’ama, ed io debbo al suo favore- - 
Ciò che sono! ti guarda dall’affetto 
Di questa donna, mi diceva Cherea, 

Novel breve trastullo ai suoi capricci.... 

Oh noi sarò lo giuro (per uscire). 
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Mnester {ins(^guendo Domizia) Assente Cajo 
Regna Mnester, son io bella fanciulla 

10 solo il dispensiere delle grazie, 

E pende dal mio ciglio ogni perdono. 

Ricorri a me m’abbraccia 
Domizia. Oh va, ti scosta. 

Mnester. Cajo è il tempio, il vestibolo son io, 

Egli il Nume, io l’altar, qua brucia un bacio 
SuH’altar e t’avrai propizio il Nume 
E la grazia.... 

Domizia. Cornelio! 

Cornelio', {rientrando) Istrioni 
Mnester. Tribuno! 

Un insulto a un mio pari? 

Cornelio, {a Domizia) E dimmi quale 

Genio maligno ti sospinse in questo 
Vortice. 

Domizia. Oh dov’é Cesare, ch’io salvi 

11 padre mio! 

Cornelio. Tuo padre? oimè sciagura 

Forse il minaccia? ma tu fuggi, fuggi 
Tu qui perdi te stessa, e il padre tuo 
Non salvi. 

Mnester. Offendi la pietà di Cesare. 

Domizia. Oh ch’io lo vegga, le lagrime mie 
Lo muoveran. 

Cornelio, {per condurla via) Fuggi ti dico, entrasti 
Nella spelonca d’una tigre. 

Mnester. È pazzo 

O gli pesa la testa. Hai bestemmiato 
Il Nume di Caligola, dovrai 
Risponderne. 

Cornelio, {minacciandolo) Istrion scostati o ch’io. . 
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Mnester. e tu un custode appena, un vii custode 
Salariato, osi intimar lo sgombro 
Al padrone di casa, a te la guardia 
Delle mura o latrante, va rientra 
Nel tuo canil, la cura di costei 
È mia (per slrapjpargliela). 

Cornelio, {p'aendo la syìada) Cominci nel tuo sangue 

adunque 

La vendetta. 

Mnester. {tratto un 'pugnale) Assassino. 

Domizia. Oimè fermate! 

Mnester. L’imperator ! 

SCENA IX. 

Caligola in sembianza di Giove, seguito dalle 
guardie, e detti. 

Caligola. Ribellione in casa? 

Domizia. Pietà Giove terreno (prostandosi in ginocchio)^ 
Caligola, (osservandola) Ed era questo 

Della discordia il pomo? Essa cercava 
Noi, non è vero? E tentavate voi 
Sciagurati frodar l’imperatbre? 

Mnester. Non io. 

Caligola. No certo. 

Mnester, Io propugnava i dritti 

Di Cesare. 

Caligola. Il colpevole, è costui. 

Ancor gli fuma il guardo dalla colpa 
Ed è un nostro Tribuno! 

Domizia. Deh m’ascolta 

Imperatori 

Caligola. Favella, o giovinetta, (alzandola) ■ - ■ 

'Venere invan non supplicò giammai 
Il re de’ Numi, mr, la scabra Dea 
Si timida non era, essa esordiva /■ - . . 
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Con dolce irresistibile sorriso 
Accarezzando le immortali chiome 
E la barba del Nume. 

Bomizia. Deh ti muova 

Il pianto mio! deh non volermi, o Sire,. 

Orfana, non ho madre e sol mi resta 
Il genitori 

Caligola. E chi sci tu ? 

Domizia. La figlia - 

Di Lucilio. 

Caligoi.a. Per Cesare, sei degna 

Più che della pietà steril di (ìiove. 

Del nostro affetto. 

Domizia. Hai una fanciulla, e l’ami 

DJi pensa, o imperator, che fora d’essa 
Orba di te! 

Caligola, {turbalo) Che vai dicendo.... 

Domizia. ♦ Oh grazie 

Pel nome di Drusilla! 

Caligola. Alzati, è reo 

Enormemente reo tuo padre; viva; 

Nè volevamo ch’ei perisse, avea 
Sempre uno scampo in una donazione 
Fra i vivi; ed or si aggiusti il testamento. 

Come più gli talenta, or che il tesoro 
Del tuo possesso è nostro, e tu fanciulla 
Inorgoglisci dell’onor dovuto 
Al tuo volto gentil, vedi s’inchina 
Un Nume a te dinnanzi, e colle labbra 
Suggella il suo tesoro.... ed osi, o stolta 
Ricalcitrar? ignori che sei cosa 
Imperiai? 

Cornelio, {a Cajo mmaedosamente) Ti scosta! 

•Caligola. Qua, fanciulla^ 

Ne va la testa di tuo padre, Mnester 
Dà corso alla giustizia, esci, t’affretta 
E reo di lesa maestà colui, 

Che freme qui. 
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PoMiziA. Proioggermi voloa 

Non t’oflese. 

Mnesteh. Essa i’aiiia. 

Caligola. Ah sceglievate 

L’imperiai nostra dimora a luogo 
Di con veglio? 

Mnestek. Suo padre era un pretesto. 

CouNELio. Oh miserabil! 

Caligola Ed insulti a Mnesier 

A (juest’altro noi stessi? Ecco ovo sono 
I nemici di Cesare, i Germani 
I Galli, i Parti sono qui fra i nostri 
Pretoriani, e ci avvinghiano come 
Serpenti, e noi sul capo ior versammo 
Tutto il tesoro de’ nostri favoli! 
yi schiacceremo, olà guardie costui 
K giudicato. 

Domizia. (sviene) Oh Numi aita! 

Cornelio. E inulto 

Cader! no, il giuro! (le guardie lo trascinano via). 

Caligola. Ed or costei? svenuta? 

Sembra morta! Per tutti i miei tesori 
Vo’ che viva. 

Mnester. Per Cajo, essa mi vince 

Nell’arte mimica. 

Caligol.v. Vuoi dir che finga? 

Mnester. Bella posa! ma stanca il pantomimo. • 

Caligola. E cosa imperiai, vuol dir ch’é sacra. 

Mnester, (affrettandosi ad moire) Lungi, o profani. 

Antonia, (entrando con ironico nso) Giove Laziale! 
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ATTO SECONDO 


SCENA I. 

Sala come nel primo Atto. 

Caligola ha delle maschere in mano e siede. 

Antonia e Caligola. 

Antonia. E al fianco t’hai per consigliere un mimo ì 

Caligola. E non voglio Sejani al fianco mio! 

Quanto al popolo poi .. davvero io rido. 

Quando osservo di qui, da quest’altezza 
A cui il mio Genio mi levò, laggiuso 
La città sottoposta, un formicaio 
Mi sembra questo popolo sovrano. 

Alle pompose ciancie,-alle minacele 

Mi commuovo del par che le mie statue 

Di marmo e bronzo... {sbadigliando) e già non è poi 

Ciò che dici, m’acclamano le turbe vero 

Venere Giove, e se doman, la scabbia 

Mi rodesse o putredine del pari 

Che Siila mi direbbero Felice. 

Antonia. T’acclamano per tema, ma ciascuno 
T’odia in cor. 

Caligola. Che mi temano, padroni 

D’odiarmi. 

Antonia, (con forza) Temi tu di Numi. 

Caligola, (ridendo) Bacco 

È il solo ch’io conosco, e l’ho assoldato 
Per mio buffone. 

Antonia. Scellerato. 

Caligola. Baje, 

Cotesti Numi l’ho veduti fare. 
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D’un tronco d’abbattuto albero un pezzo 
' Servia per fare un Giove, con un altro 
S’arrostia carne o si cuoceva pane; 

Da un sol blocco di marmo ho visto uscire 
Una Venere e un capro, una Giustizia 
E una bugiarda lapide; gli Djì 
S on fantasie da Omero... e se vi sono 
Sono indulgenti; il mio predecessore 
Se l’è goduta per settantott’anni 
Facendo lor le beffe, e i beffeggiati 
Superni mai non mossero una foglia 
Per turbargli la festa, e fu una festa 
Quella di Capri! 

Antonia. L’empietà non basta. 

Lo scherno aggiungi all’empietà ! 

Caligola, {sorgendo) Ti scordi 

Che a Cesare favelli, e che parenti 
Non ha Cesare? E lecito a me tutto 
Ed ho per te lontane isole come 
Per le sorelle mie. 

Antonia. Meglio l’esiglio 

Che il tuo contatto. 

Caligola. Adagio coll’esiglio, 

Non è grazia da tutti, ho delle spade 
E dei veleni. 

Antonia. Mi minacci morte? 

Mi fai pietà! 

Caligola. Parti per Cajo, o ch’io 

Ti strappo quel sonaglio dalla bocca 
E ti fo muta a un tratto. 

Antonia. Oh me infelice, 

Io l’educai! {esce). 
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SCENA II 
Mnestkr, e detto. 

Caligola. Amico mio l’udisti? 

Udisti quella Parca brontolnna ? 

Kbbeii domani vò veder dal mio 
Triclinio imperiai ardere un rogo, 

Essa m’odia, ed in essa accumulai 
Quanti onori il Senato non concede 
A un vincitor, oh, ma tu m’ami, o Mnester! 

Mnestek. Ta sai quando! mi duol quando t’adiri. 

Caligola, Oh no, m’annoio! {sospirando). 

Mnester. Ti distrai. 

Caligola. Tiberio 

Apri una scuola e stabiliva un premio 
Per chi trovasse nuove voluttà. 

Mnester Uomo di genio quel Tiberio! amava 
La scienza, ed ora ? cadono in disuso 
Tutte le belle istituzioni. 

Caligoi.a. Intendo 

Richiamarle in vigor, assegno un premio 
Pel mio privato erario. 

Mnester. Generoso ! 

La tua munificenza ti ruina 

Caligoi.a. Cerco un modello nell’età passata, 
Lncnilo si distrae nella cucina 
Siila nel snngue, Catilina, Clodio 
Negl’incendi, ({u d Sers * flagellava 
Le spalle di Nettuno, Dionisio 
- Si dilettava a spazzolare i templi 
E a farla da* barbier ai padri Giovi 
Che avean la barba d’oro, passatempi 
Possibili, no, no, ciò non conviene 
A Cesare, che immagini tu Mnester 
D’impossibil? 
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^Inester. Por te? nulla, atterrasti 

Montagne e i piani tramutasti in monti, 
Giardini e selve e portici natanti 
Vider per te gli s Lupefatti lidi 
Di Campania, di cedro L* tue navi 
Dalla poppa gemmata, indica seta 
Variopinta le velo, e lo sirene 
Bellissime fanciulle, 

Caligola. Ti sovviene? 

M’avean parlato d’un Sardanapalo! 

Ah, dissi, mi si sfida ad un confronto? 
Ebben Toro profondasi in tal copia 
Che sembri vii, la porpora discenda 
Al livello d’un concio, le mie mule 
Abbiano sugli arnesi quante gemme 
Può d’un barbaro re portar la moglie, 

E scintilli la polve dólla strada 
Su cui passa il m’o nobile cavallo 

Di perle triturate Eppur m’annoio ! 

Lessi una volta nolle storie Egizie 
Che un re solca per ischivar la noia 
Meditar sovra teste senza tronco. 

Mnester. Quel. e teste, mio buono imperatore, 
Parlai! di notte, e vengono a intronarti 
L’orecchio, e ti rovesciano di letto 
E t’incalzan laggiù pei lunghi portici 
Ove tu fuggi ad invocar l’aurora. 

'Caligola. Taci, mi fai paura.... brutti tempi 
Monotoni! Il benessere mi fascia 
Come un bambino, e m’addormenta in seno 
Dell’ignavia, e nessuno avvenimento 
Nessun pubblico lutto a romper viene 
Tanta monotonia! Augusto s’ebbe 
La strage Variana, a te, o 'Tiberio, 

Toccò in sorte veder fra le ruine 
Del Teatro a Fidene andar travolti 
Ben ventimila spettatcri.... tutto 
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Sotto il mio regno è prospero, e l’oblio 
Minaccia la mia fama! oh una sconfitta 
D’eserciti! Un incendio, un terremoto 
Illustrasse il mio regno! (entra Cesonia) 

Oh vieni luce 

Dilettissima tu degli occhi miei! 

Vieni, m’annunzia qualche strano evento,. 

L’ho indovinato ? parla. 

SCENA III. 

Cesonia e detti. 

Cesonia. E là che giace 

Nel proprio sangue immersa Antonia 
Caligola. . (fra sè) Scaltra!; 

M’ha prevenuto: E qual cagion l’indusse 
A incrudelir contro se stessa? ^ 

Cesonia. E ignoto. 

Caligola. Ignoto? Noia forse. Il vedi, o donna, 
Cotesti ingrati m’abbandonan tutti 
E mi aggravano d’odio! ... E, poi ch’è morta,, 
Mnester s’appresti un funeral che degno 
Sia dell’imperiale suo cadavere. 

Laggiù di contro altissima si levi 
La pira, ardano aromi pel valore 
D’un milione, sappiano gllnferni 
Che passa la riviera d’Acheronte 
Un membro di famiglia imperiale ' 

Cesonia. Ed or prudenza vuol che i convitati 
Si rimandino, è in lutto la tua casa 
Caligola. Ceniamo, amica mia, saprem ch’è mortiA 
L’avola dopo cena. 

Mnester. I convitati. 

Cesonia. Interdico la cena ; un improvviso 
Malor ti colga. 

Caligola. Che?. 
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Cesonia. {andando via) Per un pretesto. 

Caligola, (osseì'vandola) La sola testa a cui la mia 

- si piega. 

SCENA IV. 

■ PisoNE, Cincinnato, Calpurnio e delti. ' 

PisoNE. Fausta e felice a Cesare riesca 
Ogni cosa. 

Cincinnato. Salute Imperatore. 

Calpurnio. Al Romano Alessandro 
Che l’universo move 
Dalla rocca d’Evandro... 

(s'impunta e cava un rotolo.) 

Caligola. Versi? 

Calpurnio. Che m’ispirò l’aurea corazza 

Del Macedone Eroe 

Caligola, {apre un armàdio e ne tira una spugna) 

Tieni, poeta. 

Ti risparmio l’infamia, e una tirata 
D’orecchi dalle muse. Ah non t’aggrada 
Usar la spugna? fuori quella lingua 
E pulisci i tuoi versi. ^ 

Calpurnio. {fra sè) E una gran bestia! 

Caligola. E le vostre metà? 

Calpurnio. Dov’è la bella 

Tua Cesonia? 

Caligola. La mia? Cajo è il marito 

Di tutte le consorti. 

C.-^LPURNio. Non è nuova 

La scappata. 

Caligola. E Cesarea! E tu ne ridi? 

Calpurnio. All’idea che tu voglia scaricarmi 

Della moglie {fra sè ) Ecco il -vero Attico saleì 
PisoNE. Io tremo! 

Cincinnato. Anch’io. •: 

Caligola. Voi parlate fra i denti 

E ci osservate sospettosi voi 
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PisoNE. Noi dicevamo che il tuo simulacro 
Noi tempio ti somiglia. 

Calpurnio. Oh va’ l’istessa 

Clamide colle stelle... Questa mano 
Entro nel tempio e porgo al vittimario 
Due cigni da scannarsi al Genio tuo, 

Seguo pregando il sacrifizio, ed ecco 
La grazia ch’io domando pronta i pronta i 
Uscir dalla mia prece come il fumo ■ • 

Dagli aromi che toccano la fiamma. 

Caligoi.a. Sedetevi, sapete chi v’invita? 

Calpurnio. Il Romano Alessandro.... no.. .. 

Caligola. Imbecille 

È il Console novello 

Xalpurnio. Ed è? 

Caligola. Una bestia 

Meno bestia di te. V’invita a cena 
Incitato. 

Calpurnio. Il tuo nobile cavallo? 

PisoNE. Quale insulto! 

Caligola. , Si, il Console Incitato. 

Ne stupite? Fu un tempo che le bestie 
Parlavano, e sapete perchè tacciono 
Oggi ? Perchè si credon dispensate 
Dal parlar, che la lingua d’un sol uomo 
Ila surrogato quella di tre bestie; 

Ma queste bestie che vi sembran mute 
Pensano, cosa che non fate voi. 

Perchè parlando voi vi dispensate 
Dal pensar. Su, v’attende nella greppia, 

È d’avorio, ci par sia di voi degna. 

Voi stirpe Consolare esso insignito 
Del titolo di Console, il vedete, 

È una cena in famiglia, divisato 
Avevam di mangiar qui nel triclinio 
Imperiai, ma il Console cavallo i 

■Ci fe’. saper ch'è un poco incomodato ,, , • • 

/ : ' • i » j 
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K die tanto valea per Ini salire 

Come scender per voi, qua Cincinnato 

Il tuo barbiere ti cangiò in Apollo 

Con quei naso? To, motti questa maschera; 

Questa collana ti sta mal, Pisene, 

{(ogliendogliela) Guarda come s’addatta al nostro 

collo, 

Copriti il volto con qu.-st’aPra larva, 

E tu prendi Calpurnio. 

<^ALPUR>!io. Eccoci in scena, 

E il triclinio? La cena? oimé in teatro 
Colla fame! 

Caligola. Su dunque improvvisate 

"Cua commedia. 


SCENA Y. 

Entrano le mogli di Calpuniio, Pisone e Cincinnato. 

Moglie di Calpurnio. E che vegg’io? . 

» di Pisone. Salute 

A Cesare, e cosmr? 

» di Cincinnato. Quale sorpresa! 

Caligola. E i mariti? Voi siete di nessuno 

(afferrandole dolcemente) E del primo occupante 
Moglie di C.vlp. Ah ti ravvisa 

Calpurnio, ed or perchè qui mascherato? 
Caligola. Conosce il suo mestier, ei sa che in casa 
Di Cesare si vuol essere altr’uomo, 

E non veder {carezzandola). 

Moglie di Cinc. Uno scherzo un po’ rude 
Caligola. Via gelosa tu vuoi la preferenza. 

E tu Pison che fai? premi la nostra 
Sposa qui sotto il nostro sguardo is tesso? 

{Gli toglie la consor le.) 

Moglie di Pis. Imperator, qual strano giuoco è questo? 
Caligola. Povero Cajo, è triste e si distrae 
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Dalle incessanti cure deH’impero, 
y 'affanna quella maschei’a? più comoda 
È la vostra il sappiamo, o cortigiani, 

E voi caste Diane, deponete 
La larva del pudor, ridete, ride 
L’imperator. 


SCENA VI. 

Tolomeo re e detti. 

Tolomeo. Felice, ottimo, massimo. 

Caligola. Qua giaci ai nostri piè, minore Iddi^j 
Al posto de’ satelliti, mi rechi 
Una corona? {togliendogliela di capo, e metteU’- 

dosela).^ 

Tolomeo. T’appartengon tutte. 

Caligola. Ecco un suddito vero, un altro attore 
Per la commedia. 

Calpurnio II primo attore io sono. 

Ed ho il bandolo io sol della matassa. 

Caligola. Vediam come la sbrogli, su improvvisa^ 
Calpurnio. La corona è l’anello della testa, 

E l’anello appartiene alla catena, 

E la catena è fatta per lo schiavo; 

Or tu solo sei libero, tu solo 
Stai fuor della catena, onde gli anelli 
Son le corone de’ monarchi, logli 
Quell’emblema servii dal sacro capo. 

Essa è indegna di te, su tutti quanti 
I diademi della terra sorge 
La maestà di Cesare. 

Caligola, {facendo rotolar per terra la corono^ 

Ben detto! 

Se ne facciano i ferri al mio cavallo 
Incitato. 

Tolomeo. Oh la povera corona! 
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C/ALiGOLA. A te basti la testa.... E tu prosegui. 

Calpurnio. a te s’addice un tempio che sovrasti 
A tutti quelli della terra. 

Caligola, {rovesciando la statua di Giove) Bravo 
Qua togliti la maschera, s’adempia 
Il tuo voto, si abbatta ogni altro tempio 
E sopra il monte delle lor macerie 
S’innalzi il tempio ch’è dovuto a noi. 

Calpurnio. Respiro! T’ha chiamato unico Giove 
L’oracolo di Delfo. 

Caligola. E poi ci basta 

Averlo detto noi, meritiam fede. 

Calpurnio. Più di tutti gli oracoli bugiardi 
Del mondo. 

Caligola. Mnester che ne dici? ridi? 

Mnester. Sei più pazzo di me. 

Caligola, {scoppiando in una risata) Meno di loro 
Ed or t’aifretta Mnester, la sorpresa {Mnester 

esce). 

Che avevam preparato; ognun si tolga 
La maschera, è finita la commedia. 

Moglie di Calp. Ed era tempo! 

Caligola. Si, per la tragedia 

{alla moglie di Pisone) E tu ch’ecclissi colla luce tua 
Ogni bellezza, tu Orestilla avrai 
L’onor di far da pulvinare al capo 
Di Giove Lazìal che si tramuta 
In farfalla per suggerti sul calice 
Del labbro porporino il dolce miele 
D’un bacio. Di che temi? Di Pisone? 

Furono i tempi in cui siccome i draghi 
DeH’Esperidi i torbidi mariti 
Guardavano le rnògli, Argo ha dismesso 
La guardia de’ cento occhi dacch’è morta 
La gelosia. Non vedi? Tuo marito 
Si gonfia per orgoglio, osserva, osserva, 

Ei dondola per gioia, un vasto sogno 
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D’airiLizion sognò la scorsa notte, 

Ei mi vedeva vagheggio r sua nioglie- 
Ed ei sa che al halcn d’iin d. siderio 
Di Cesr.re ti^n dietro immediata 
La lìanmia (per baciarla). 

PisoxE. Oh por gli Dei! Tu violasti 

L’ospitai santifà! 

Caligola. Calma cialtrone. 

Moglie di Pis. 0 Cesare, pietà! 

Caligola. Pietà per lui?"' 

E non sai tu che ieri ha registrato 
Il tuo ripudio agli atti? 

PiSONE. Io? ' 

Caligola. ((jU mostra un pugnale) Sì, tu stesso t 
Nò un sol passo di piò, nè, se vuoi salve 
Portar le cuoia, uscir da questa cerchia 
In cui Popilio ti sequestra i piedi. 

(gli descrive un cerchio intorno col pugnale)^ 

E questa donna ch’hai ripudiato 
Era degna di Cosare... ed or voi 
Libate al nostro Imenèo. 

SCENA VII. 

Mnester avvolto in un nero rnan'o., con una larva 
da morto in faccia porla una tazza e un dolio su 
cui è scritto mitridaticum. 

Caleurnio. Cile veggo ? 

Uno schele' ro vivo? 

Le tre donne, {spaventale) Quale orrore! 

Cincinnato. Mitridatico! 

Moglie di Cale. Numi! del veleno. 

Moglie di Pis. Siamo perduti! 

Caligola. Il nettare di Ciove^ 

Gustatelo 

Tolomeo. Il velen di Mitridate? 

Qual tradimento! 
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Caligola. Su libate a Giove 

Tutti muti? Par (jui caduto un fulniine, 

{ridendo) Kd ecco un’altra maschera sul volto 
Di tutti, quella del tcrror, vigliacchi! 

Comincia, o primo attor. 

Calpurnio. (riavendosi) Io ne berrei 
Ma la mia parte è lunga, e son sicuro 
Mi mancherebbe il tempo. 

Caligola. Suppliremo 

Con un altro. 

Moglie di Calp. Pietà, Cesare! 

Calpurnio. Taci, 

È una commedia, (declamando) Io si, morrò, si,. 

o Cajo, 

Ma nella tomba seppellirò meco 
Un terribil mistero. 

Caligola. Che dicesti? 

Un terribil mistero? no, non bere 
Svelami quel segreto, escano tutti 
Precipitate tutti anche tu morto, 

(escono tutti precipitosamente) 

Siam soli, parla. 

SCENA Vili. 

Calpurnio. Ti si cela, o Cajo, 

Un grave fatto! La statua del Giove 
Olimpico di Fidia che ordinasti 
Si trasportasse a Roma 

Caligola. . Ebben s'è rotta? 

Calpurnio. Scoppiò repente in una tal risata 
Che le macchine stesse del trasporto 
Tremaron per la scossa, e artisù e bestie 
Fuggiron pel portento inorriditi. 

Caligola. E ti par serio evento una risata? 

Calpurnio. I sacerdoti dicono che Giove 
Rise de’ tuoi deliri 

Caligola. > E noi ridiamo 

Delle loro minacele e delle tue. 
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Calpurnio. Io t’amo, o Cajo, ed a me poco importa i 

Della mia vita, ma la tua, la tua 

Alla salute del Romano impero | 

È necessaria, guardati da un Cassio. i 

Caligola. Un Cassio! un altro Cassio? E non si spegne 
Mai questa razza di Cassio e di Bruto? 

Calpurnio. Un Cassio in sogno ebbe ordine da Giove 
D’immolare un gran toro, ed i veggenti 
Del futuro spiegarono quel sogno 
Per te infausto, le sorti Anziatine 
Confermarono, o Cajo, che funesto 
Ti sarà un Cassio. 

Caligola. Intendo! E là nell’Asia, 

Ma la folgore mia ti giungerà 
Ovunque sei Cassio Longino! Ei m’odia 
Per una donna che gli tolsi, mia. 

Già mia per altri titoli di sangue. . ' 

Calpurnio. Tua sorella? 

Caligola. E qual vuol altro compenso? 

E proconsole d’Asia, ha la più ricca 
Delle provincie! l’avrai tu Calpurnio. 

I miei sicari han l’ali, smentiremo 
L’oracolo bugiardo, Giove ha detto 

Un gran toro? avrò corna da sventrare ; 

II vittimarlo, e rovesciar l’altare. 

Calpurnio. Vuoi un mio consiglio? 

Caligola. Anzi, non partirai, ( 

Mi serve appunto un consigliere. . 

Calpurnio. (p'a sè) E andata ! 

La mia provincia. A dire il vero, o Cajo, ! 

Scherzi un po’ troppo con l’altrui coraggio, ; 

La cosa è giunta a tale che un tuo invito ( 

Fa vacillar le gambe. 

Caligola. Ecco i nepoti 

Dei grandi avi! scommetto che vi corre 
Sugo di tordi per le vene. . • 

Calpurnio. , Intanto ■ 

S’ode un sord o lamento... i f . 

I 
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Caxigola. e chi è l’ingrato 

Che si lamenta? m’amano le guardie 
Pretoriane, la plebe m’adora 
Ed è il nucleo d’un popolo la plebe! 

Calpurnio. Il malumor è fra i patrizi; un piange 
Il patrimonio confiscato, questi 
La consorte rapita, or per esempio 
Quel povero Pisone 

Caligola. Ebbene? ho fatto 

Un matrimonio cosi detto a modo 
Di Romolo.... a proposito Calpurnio 
Tu possiedi un palazzo 

Calpurnio. Imperatore 

Non ti ricordi... la burla? 

Caligola, {^fingendo ignorare) Che burla? 

Calpurnio. Tu vendevi all’incanto ed io dormendo 
Dondolavo col capo, tu chiedevi 
Centoventi talenti pel sudario 
Col quale Augusto alla battaglia d’Azio 
S’asciugava il sudor, taceano tutti 
Spaventati dal prezzo. E noi vedete 

Noi vedete Calpurnio, tu dicesti. 

Che col capo m’accenna di comprare? 

Caligola, {ridendo) E ti svegliasti senza il tuo palazzo. 

Calpurnio. Centoventi talenti! L’indomani 
Ebbi a venderlo all’asta 

Caligola. E v’ha chi nega 

Che ho del genio! 

Calpurnio. ^ Sei pieno di risorse. 

Caligola. E m’han chiamato un ladro! 

Calpurnio. ^ Scellerati. 

Caligola. Non cade furto sulla cosa propria; 

Che cosa non è mia ? E poi quel Tullio 
Clarion talvolta ha detto puro il vero. 

Se i Romani dovessero per caso ‘ 

Render quanto rubarono, ben presto 
Si tornerebbe alla natia capanna. 

4 
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E così, tu possiedi il gran sudario 
D’Augusto! che tesoro! {ridendo). . 

Cai.purnio, In mano tua. 

Caligola. E ti par poco mescere con quello 
Del divo Augusto il tuo sudor?... ma noi 
Stiamo oziando qui.... che ti conduce 
Che vuoi Calpurnio? Entra Cornelio, vieni,. 
É lampo «stivo l’ira mia, m’abbraccia 
Il più bello de’ miei pretoriani, 

E quella giovinetta? , 


SCENA IX. 

Cornelio e detti. 

Cornelio. Essa? domandi 

A me d’essa? 

Caligola. Per Cajo n’ho il diritto! 

E avea ben anche il dritto di menarla 
Nella mia tenda questa tua Briseide 
E destinarla a far beata sola 
La mia pupilla, lo poteva, e invece 
Non le ho neppure sollevato il mento, 

E tu ne devi ringraziar Cesonia 
Che intercesse per te. 

Cornelio, {fra se) Cesonia? intendo. • 

Caligola. E Lucilio? 

Cornelio. Suo padre? è morto! 

Caligola. Morto?!f 

S’uccise anche quest’altro? Ecco li vedi 
Calpurnio i miei nemici; essi, gli Stoici 
Si stancano di vita Epicurea, 

S’uccidono, e chi n’ha la colpa? Cajo, 
L’imperator, ingrata razza, ingrata! 

Punirò d’ora in poi con la confisca 
Il suicida; in questa morte, il giuro 
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Pel capo di Drusilla io non ho colpa 
Tu mi credi Cornelio. 

Cornelio, {steniatamenié) Sì. 

Caligola. Qua dunque 

Lealtà fra soldati, in mezzo a voi 
Non v’è Cesare più, v’è Cajo solo. 
Mandami Cherea, il buon vecchio Tribuno 
Vo’ dargli una consegna un po’ più grata 
Del consueto, gli vo’ dar l’appalto 
Delle tasse, sarà ricco in un mese. 
Mnester, ascolta, guai chi d’ora innanzi 
M’eccitasse a consigli di vendetta! 

Vo’ circondarmi d’amor. 

SCENA X. 

Mnester e dotti. 


Mnester. Che burbonc ! 

Recita adesso la commedia lui. 

Caligola. Rientrino gli amici convitati, 

Mnester. Ti sfido a ritrovarli! Eolo giammai 
Non vide uscir con tanta furia i venti 
Com’io precipitar giù per le scalo... {ride) 
Lo spavento dà l’ali. 

Caligola, {ridondo) E tu birbante 
Non mi chiamasti? 

Mnester. Inver che t’hai perduto 

La parte più integrai della commedia. 

Caligola. La faremo ripetere, Cesonia 
L’hai tu visti fuggir? 



SCENA XI. 


Cesonia. ’ 

E sospettai che la precipitosa 

Fuga e il pallor del volto fosser segni 

D’un qualche reo misfatto, i fuggitivi ' ' 

Furo arrestati. . . 

Caeigola. (ridendo) Son caduti in Scilla 
Per evitar Cariddi. 

Mnkster. . ‘ Eccoli appunto 

Fra la guardie. 

SCENA XII. 

Cincinnato e^PisoNE colle lor mogli e 
quella di Calpurnio. 

Caulgola. (alle guardie) Lasciateli. 

Calpurnio. _ moglie 

In trappola tu pure? 

Caligola. Amici miei 

E un sollievo pel vostro imperatore 
Vedersi ad ora ad ora circondato 
Da sudditi cotali, e sono stanco. 

Ve lo giuro, e ho bisogno anch’io di pace; 
Abbracciami consorte: Ecco mirate 
Posso dir di Cesonia ciò che disse - 
Do’ suoi figli Cornelia, ecco la gemma • 

Della mia vita, troppo a lungo ascosi 

Nella severità l’indole mia 

Vera, mi disser fiero, giudicate- ■ 

(abbraccia la moglie), 

Mnesìer. Che bel quadro! Sei un vero pantomimo! 
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ATTO TERZO 


SCENA I. 

Cubicolo nella casa di Caligola. Calig&lm.' i coricato 

sul letto. Cesonia legge. Notte temjtestosa. 

♦ 

Caligola e Cesonia. 

Caligola. Tuona sempre, che notte tempestosa! 

Che boati! v’è qualche Etna nel cielo? 

Questo aereo muggito mi spaventa. 

Cesonia. Perchè stuonato, tu senti sì al vivo 
L'armonia ! {ridendo) 

Caligola. No, Cesonia lo confesso 

Mi fa proprio paura. 

Cesonia. Eh via una frase 

Un po’ più decorosa, hai delicato 
L’orecchio. 

Caligola. Che leggevi? 

Cesonia. {legge) Ai due Scipioni 

S' aggiunga un terzo fulmine di guerra 
Cajo... 

Caligola. Questo imbecille di poeta 
M’avrà fatto la satira? 

Cesonia. No, parla 

In buona fede. 

Caligola. Ed ha ricorso ai fulmini 

Per trovar la metafora! (lampeggia) Che Giove 
Mi salvi !.... contro i fulmini non giova 
Nemmeno la corazza d’Alessandro. 

Mi disse un savio, senti che mi disse, 
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Che v’é una certa simpatia che tira 
AH’oro le saette, ve n’ha tanto 
Di questo maledetto oro in mia casa! 

E non giova nemmeno aver le guardie 
Pretoriane, quando Giove irato 
Prende di mira la tua testa! 

Cesonia. Il padre 

Dogli Dei 'sa distinguere la testa 
Del suo collega fra le mille o mille 
Che dondolano in Roma. 

Caligola. Eh per l’appunto, 

Giove le teste culminanti cerca. 

Non bestemmiarlo.... almeno finché tuona. 

E nemmeno ricordo una preghiera! 

Ma gli fo voto d’immolargli io stesso 
Un bel toro, se tace. Eh quel poeta 
Credeva a Giove anch’ei quando tuonava! 

E poi quel rumor cupo par la voce 

Dei morti... Oimè Cesonia di’ qualcosa 

Di’ che sei viva.... Tu mi sembri un morto. 
Cesonia. (alzandosi) Eh vergogna! rassembri un fan- 

ciullino 

Che trema nelle tenebre. 

Caligola. Va, chiama 

Mnester, no, resta, non lasciarmi solo. 

Che son mai queste larve che s’aggirano 
Pei notturni silenzi, e da padrone 
Scuoton chi dorme quasi pigro schiavo? . 

Forse vapori della tomba? 

Cesonia. ' Un giuoco 

Di memoria. 

Caligola. Potessi sradicarla 

Dal mio cervel questa memoria rea 
Scomporre lacerare il mio passato 
Cosi! (straccia la coltre di porpora). 

Cesonia. T’adiri or che si calma Giove. 

La procella dilegua. 
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Caligola., {alzandosi da letto e correndo a osservare 
da un lato) Giove è buono, 

E son stanco (si rimette a letto) un abbraccio a- 

• mica mia 

E mi ristori il balsamo soave 

D’un sonno senza sogni oh quanto dolce * 

Fora il morir, se questo fosse morte! 

Ma chi muor si lamenta, si contorce 
Straluna gli occhi... oimè questo pensiero 
Mi fa perdere il sonno. 

Cesonia. Pensa ad altro, 

Agli affari. 

Caligola. Si a quelli dell’impero {s’ addonne). 

Cesonia. e il poeta Atellana lo solleva 

Fra i due Scipioni in cielo, quel birbante 
Gli ha scagliato una satira, {esce) 

Caligola, {sognando) Nell’Asia 

Trucidatelo... stolto meditava 
La mia morte!... jiortatemi la testa 
Vo’ assicurarmi ch’è la sua, eh’é Cassio 
Longino. 


SCENA IL 
Mnbsteh e detto. 

Mnester. Dorme! Ed or chi è della terra 
L’arbitro? un pantomimo! Ecco io potrei 
Troncare il filo onde appiccata pende 
L’umanità, placar gl’inulti mani 
Di cento e cento vittime.... colpirlo. 

Che penso oimè? son pazzo? se si desta 
E mi sbarra sul volto quel suo sguardo 
Che s’insinua qual serpe fino al fondo 
Dell’anima e ti scova i più latenti 
Misteri.... pazzo! E poi da questo filo 
Pendo anch’io, morto lui piombo nel nulla 
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Da tant’altezza! E dir che con due gambe 
Danzando, scontorcendomi son giunto 
Fin qui! Ridete, ditemi istrione 
Voi che vi pompeggiate di sublimi 
Corna, e sprezzato Tagil piè d’un mimo ; 
La favola del cervo eccola è storia, 

Il palazzo di Cesare è la selva 
Ne’ cui rami s’implicano le corna. 

Gambe snelle, raggiri, e poca testa! (esce). 


SCENA III. 

» 

Caligola, (sognando) E sangue... bolle... ahi! (si sveglia) 

mi scoppiò all’orecchio 
Di mille bocche il grido... no, fu un tuono. 
Cesonia!... uscita?... (s'alza) e ancor non s’ode il 

gallo 

Salutar l’alba, oimè la notte è al colmo 
Terribil visìon ! non vo’ sentirle 
Più quelle voci disperate... Cassio 
Vuol uccidermi... L’Asia è ben lontana 
E il pugnai do’ sicari ha tal virtude 
Da troncargli l’idea... m’amano i miei 
Pretoriani... Tutto è in piena pace 
Di che temo imbecil? temo de’ morti! 

Infantili paure! fantasie!.... 

Ma chi a dispetto mio mi ricompone 
Quelle faccio dinnanzi? E ch’io non giunga 
Col mio volere a dissiparle? Il voglio! 

Tutto è calma, silenzio l’universo, 

Tutti dormono ed io signor di tutti 
Rapir non posso a’ miei sudditi il sonno 
O nella testa romperlo a chi dorme! 

(s’avvolge in un manto ed esce). 
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SCENA IV. 

Lunghi porlici nella casa di Caligola. Una guardia 
appoggiata alVasta in fondo. Pretoriani traver- 
sano la scena. 

1® Pretoriano. Narra, narra. 

2^^ Pretoriano. Caligola salito 

Sovra uno scoglio e maestosamente 
Additando l’oceano, soldati. 

Disse, i Britanni sono là, noi Cajo 
Imperator li destiniamo al nostro 
Trionfo, noi, noi compiremo l’opra 
Invan da Giulio Cesare tentata. 

Li domeremo! Il lido era coperto 
Di triremi e di vele e attendevamo 
Il segnai dell’imbarco; ecco ad un tratto 
Squilla una tromba, e Cajo grida: Udite? 
L’Oceano s’arrende e ci promette 
Consegnar i Britanni; salutate 
Il vostro imperatore e la vittoria. 

Empitevi gli elmetti di conchiglie 
E sian le spoglie opime da portarsi 
In Campidoglio. 

3° Pretoriano. E poi nega ch’è pazzo. 

2° Pretoriano. Pazzo se vuoi, ma ogni soldato s’ebbe 
Cento denari. 

1° Pretoriano. Un pazzo generoso. 

2° Pretoriano. E in Germania? Si giunge ad una selva; 
Alto! il nemico è là nascosto, ei grida 
Dal suo cavallo; ci slanciamo tutte 
Le legioni all’assalto; indovinate.... 

V’avea nascosto cinque o Sei centurie 
Delle nostre vestite alla Germanica. 

1° Pretoriano. Ed ottenne il trionfo ! 

2° Pretoriano, {ridendo) Per gli Dei ! 

Sfido il Senato c il popolo a negarlo 
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SCENA y. 

Cherea, Cornelio e un Centurione. 

Centurione. Cassio e Bruto avean tutto che restava 
Di Pompeo, partigiani, oro, legioni 
E nome. 

Cherea. Cassio è il mio prenome, il sai, 

E quanto a partigiani abbiam per noi 
Senatori, Tribuni, Cavalieri, 

Il prefetio Clemente, abbiam l’istesso 
Favorito Callisto, ornai la trama 
E cosi vasta che prudenza vuole 
S’afl’retti il colpo o siam perduti... Taci 
Tu Cornelio? 

Cornelio, (scuotendosi) Si è d’uopo che s’ affretti, 

Che muoia anche dovessi un ora dopo 
Cader sotto il pugnai del successore. 

Cherea, Ed ó forse, o Cornelio ne’ destini 
Che irreparabilmente sia caduta 
La libertà di Roma? La repubblica 
Dee succedere a Cajo e se per essa 
È necessario cader, che si cada 
Ma da Romani, ma lasciando ai figli 
11 legato d’un nome ed ai tiranni 
Un terribile avviso, oh è tempo ornai 
Di gettar via tanto peso d’infamia. 

Noi non soldati ma sgherri codardi. 

Noi carnefici siamo! oh per gli Dei 
A che addentarlo con mordaci sali 
Alla sfuggita e poi curvar la fronte 
A lui dinnanzi? E doppio scorno odiarlo 
E tollerar; e tu Cornelio pensa 
Che il padre di Domizia è inulto ancora 
E che sua figlia ebbe villano oltraggio 
Da Csyo. 

UoRNELio. Oh basta ! che il mio sdegno è al coline 
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Chbrea. e che il sorriso di Cesonia è assai 
Più funesto del ringhio bestiale 
Di suo marito. 

Cornelio. Il luogo 

Gherea. Per la cripta 

Che mena ai ludi Palatini 
Centurione. Il tempo.1 

Cherea. Domani all’ora settima, il segnale 
Ripeti. 

Centurione. Chieggo il primo colpo 
Cherea. Il fato 

Lo assegna a me, l’oracolo ha parlato 
D’un Cassio (escono). 


SCENA VI. 
La Guardia sola. 


Guardia, (inoltrandosi) Oh son partiti, e posso alfine 
Riposarmi (si melle a sedere in terra) son stanco; 

Eppur vai meglio 

Star qui che a ciel sereno là sui campi 
Del Reno! Qui si mangia e si riposa 
Che buon imperatori ed ora ha detto 
Che vuol divider fra i Pretoriani 
Il gran mantello del Romano impero. 

Me ne basta un ritaglio... amo la bruna 
Ma la bionda mi piace... chi non t’ama 
Bella Cipassi... pera! (s' addormenta). 
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SCENA VII. 
Caligola e detto. 


Caligola Eterna è questa 

Notte! 0 Febo ha smarrito la sua strada? 
Se non tornasse mai più!... se dovesse 
Questo mare di tenebre profonde 
Co’ suoi mostri terribili per sempre 
Starmi sul capo! Ecco il signor del mondo, 
Giove, qui a udire il lugubre latrato 
Della cagna lontana ! oh vitupero ! 

Un fuggitivo schiavo è più felice 
Di me... Non odo il passo delle scolte 
Che sia il loco deserto? ed io qui... solo? 

, L’eco de’ passi miei mi fa terrore! 
Camminar sui cadaveri, inciampare 
Fra capi sanguinosi... Ahi! tu fratello? 
{cade 'per lo spavento). 

Guardia, (destandosi al grido) 

Chi è là? 

Caligola. Son io, son Gojjo imperatore 

{alzandosi) E tu cosi il difendi dalle insidie 
De’ suoi nemici? Ti strappo le orecchie 
Cane infedel. 

Guardia. E dove hai tu nemici 

Qui fra tuoi servi? 

Caligola. Cesare non dorme 

Mentre tu russi, t’ho colto in flagrante 

Guardia. Io non dorraia, non volli disturbarti 
Con un grido d’allarme che t’avea 
Riconosciuto al passo, al portamento 
Divino. 

Caligola. Non dormivi? e temerario 
Spiavi i passi dell’imperatore 
Che vigila, che ruba alla pupilla 
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Il sonno perchè dormano sicuri 
I suoi sudditi? m’hai visto cadere? 

Guardia. E m’afl&’ettai-.. 

Caligola. No Cesare non cade 

Ti misi a prova, è mio costume in campo 
Usar di tali stratagemmi, e guai i 
Se io sorprendo una scolta addormentata 
{fra sè) Io sono inerme! .'solo! a me quell’asta 

, {disarmandolo) 
Tu sei una buona guardia, ma migliore 
È quella di se stesso, ed io qui vengo 
A farmela da me; da quanto tempo 
Pigli tu soldo? . 

Guardia. È quasi un mese ornai 

Che non lo prendo. 

Caligola. Oh tradimento! e dove 

È il ladro che ti ruba la tua paga? 

Un mese senza soldo le mie guardie 
Pretoriane? E Clemente, il prefetto 
Del palazzo, colpevole si rende 
Di tali eccessi? Andrai da lui domani- 
A chiedergli la paga a nome mio 
Gli dirai che ho vegliato anch’io la notte 
Coll’asta in pugno e che pretendo il soldo. 
Esigilo, ch’è tuo; le guardie mie 
Pretoriane senza paga mentre 
Nel mio triclinio mangia pane d’oro 
Beve liquide gemme un brontolone 
Sciame di parassiti! Oh si Tlio detto 
E il manterrò voglio arricchirvi tutti; 

Vi farò Senatori, oh si per Giove 
Miei Senatori astati in barba a quelle 
Laticlavi che spazzano le soglie 
Del mio palazzo, sì farò di voi 
Tanti re, questo popolo romano 

E stato re abbastanza E chi s’inoltra? 

Una donna! In quest’ora? viene forse 
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A rilevarti? per gli Dei d’ A verno 
E mia moglie! e colui? Sabin Cornelio! 

Dammi l’elmo e ti cela. L’avea detto 
{mettendosi l’elmo) 

Che la guardia miglior di Cajo,' è Cajo 
Istesso; oh rabbia e parlano in segreto! 

SCENA Vili. ' 

Cesonia, Cornelio e detto. 

Cesonia. (fra sè) Neppur qui? Strano inver ch’io non 

lo trovi ! 

Ed ei pur suole nelle notti insonni 
Ingannar l’ore passeggiando in questi 
Portici, ah! forse ha valicato il ponte 
E s’è recato in Campidòglio. Dunque 
L’ami? (con ironia) 

Cornelio. Cesonia, tuo marito, il sai 

Le ucciso il padre, ed io che avrei dovuto 
Vendicarla sto qui, qui supplicando 
Dell’uccisor la moglie, oh, s’egli è vero. 

Ch’io discaro non sono agli occhi tuoi. 

La rendi all’amor mio,- tu l’hai salvata 
Dicesti e il credo dall’oscene voglie 
Di tuo marito, oh compi la sant’opra 
* Dammi questa d’affetto ultima prova! 

Cesonia. E in compenso tu m’offri... una rivale! 

Strana pretesa invero! E già non credo 
Che ciò ti basteria; perchè non chiedi 
Ch’io ti serva da pronuba Giunone 
Nelle tue nozze? Ah quanto io feci è poco? 

Io che dal nulla ti creai tribuno 
Che l’onorai d’un nome, che ti resi i 
Segno all’invidia mentre tu giacevi 
Nel fango d’un origine servile ' ^ 

Io che ti pongo ai piè come retaggio 
L’impero della terra? e la presenza 
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Mia qui in quest’ora... Una suprema prova . 
Chiedi d’affetto? 

Cornelio. Oh si, Cesonia; e il giuro 

Non avrai sol da me steril compenso 
Di grato animo, io posso ancor..., salvarti. 
Cesonia. Salvarmi? 


SCENA IX. 

C.VLiGOLA. Ed ora, traditor chi salva 

Voi dal nostro furor? 

Cesonia. Cajo! 

Cornelio. Lui sf esso ! 

Caligola. E udimmo tutto! ci dispiace scio 
Che fra i vostri cadaveri dovremo 
Bruciarne uno con pompa imperiale 
E spendere in profumi un milione. 

Il tuo. 

Cesonia. M’uccidi! 

Caligola. Ed osi sostenere 

Il mio sguardo? e non tremi? 

Cesonia. E il reo che trema 

Che sospetta di tutto, e in ogni faccia 
Vede un nemico, in ogni sguardo trova 
Un’insidia, un oltraggio, una minaccia 
In ogni detto! Udisti tutto? e sappi 
(traendolo in disparte) 

Quello che ignori ancor. Egli è mio tìglio! 

Caligola. Egli?... E tu vieni a asssaporarc il frutto 
Della maternità qui a mezza notte? 

Scellerata tu menti e la menzogna 
E assai stupida. 

Cesonia. Cajo! 

Caligola. A che t’aggiri 

Qui? 

Cesonia. Vo cercando un bambolo che trema 
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Al baglior d’un balene a un sogno a un ombra, 
L’imperator, il Giove Laziale. 

Caligola. Donna! , - j 

Cesonia. a che lascia le sue coltri Cajo 

Per aggirarsi a mezzanotte qui? 

Caligola. Ove poco opportuno riuscirti 

Dovea il suo incontro. Egli tuo figlio! e infatti 
Di tali pegni n’affidasti all’ ombre 
Ed ai misteri del pudor più d’uno, 

Ma in questo caso in una rea menzogna 
Celi una, trama.... E perchè prima d’ora 
Non mi dicesti? 

Cesonia. {imbonendo a Cornelio di uscire') 

Tu gli hai morto il padre 

Caligola. Chi? Labieno? e suo figlio ancor vivea? 

Tu nutrivi un Oreste in casa mia? 

Cesonia. Ei tutto ignora. 

Caligola. Figlio di Labieno! 

Ahi suo padre mi guarda! 

Cesonia. Or tu mi giura 

Per l’innocente capo di Drusilla 
Che la sua vita è sacra 

Caligola. Non m’inganni? 

Cesonia. Cajo un nuovo sospetto? 

Caligola. E s’ei sapesse... 

Cesonia. Tu più non m’ami come allora, o Cajo, 

Quindi i timori, i sospetti oltraggiosi. 

Caligola. Io più non t’amo? oh no non dirlo, io t’amo 
E fu per troppo amor che t’immolai 
Un amico, ed or t’amo come allora 
Più assai d’allor! voglio innalzarti un’ara 
No un tempio, vo’ di più, feci troncare 
Tutte le teste de’ marmorei Dei 
Per mettervi la mia, voglio che cada 
La mia stessa per mettervi la tua, 

Più che la Diva che s’adora in Pafo 
Avrai culto ed onore, io sacerdote, 
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Io pontefice massimo al tuo Nume 
Liberò nella patera di Giove 
’ Le più odorate stille che l’aurora 
Dai fiori esprime, brucerò sull’ara 
Un Oriente di profumi, avrai 
Ecatombe di cigni e adoratori 
I Numi, l’universo e Cajo stesso 
Che lo governa. 

Cesonia. Abbracciami son tua 

Un’altra volta. 

Caligola. Oh gioia ! oh nel delirio 

Dell’amor quante ha' l’animo risorse ! 

Dileguano i terrori ed il mortale 
Aspide dei rimorsi appena sembra 
Un bambino che poppi.... va ti scosta 
Non mi mostrar cosi sovente nudo 
Quel tuo collo di cigno... mi provoca... 

Cesonia. Ai baci? 

Caligola. Ai morsi, guai se gusto il sangue. 

Cesonia. V’appressa il labbro io credo che innocente 
Nel ritrarrai. 

Caligola. Trema ch’io non v’appressi 

Un pugnale. 

Cesonia. Sei tigre furiosa, 

Ma fra le spire d’una serpe, osserva 
S’io ti temo. 

Caligola. Qual fascino ha il tuo sguardo! 

Cesonia. Hai detto che farai levarmi un tempio 
Per adorarmi? Io sono Dea dovunque 
V’è un Cajo imperator, dovunque ho un’ara 
E adoratori ove svelar mi piaccia 
Questa divinità della pupilla {Caligola si prostra). 
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SCENA X. 

Mnester e detti. 

' » 

Mnester. Oh! che veggo? E discesa alfin la Luna 
' La cotanto da te Luna invocata? 

Caligola. Oh Mnester mio! 

Mnester. S’è fatta imperiale 

Anche la Luna? ve’ la sua consorte.- 
Caligola. Tu m’hai irattp d’incanto e m’hai destato 
Da un sogno strano. , 

Mnester. . .Che posa stupenda 

Era la tua! Tua moglie era Diana 
Endimione tu. 

Caligola. Dov’è colui? . 

Mnester. Colui? < 

Caligola. Cornelio. ' 

Mnester. {a Cesonia (piano) kh.\ V’era un Ateòne. 
Caligola. Cesonia, ov’e? . . r 

Mnester. Forse una vana larva 

Che profanava i tuoi santi misteri 
Si dileguò fra Tombro all’apparire 
Del mio raggio di luce inopportuna? 

Cesonia. No buffone colui non indovini 
Chi sia. , 

Mnester. (piano) Tu bada che non l’indovini 

Tuo marito. - ... 

Caligola. E tu Mnester m’abbandoni 

Di notte e mentre infuria la tempesta! 
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SCENA I. 

Sala nella casa di Caligola. TIn Senatore tiene uno 
specchio, un altì'o prende dei vaselli d'odore da 
un cistro o li porge alV Imperatore che arruffasi i 
capelli e si compone in modo spaventevole. Un 
terso Senatore gli aggiusta una piega della cla- 
mide dietro le spalle. 

Caligola. Sul vostro senno come sulle spalle 
D’Atlante posa questa immensa mole 
Dell’impero, ci è caro il confessarlo,- 
A voi Cesare deve, o Senatori, 

Quanto un pupillo al suo tutor, ma voi 
A vostra volta confessar dovete 
Che Cajo imperator come un pupillo 
Docilissimo a nulla mai s’accinge 
Se non previo il parer vostro, potete 
Negarlo? Quel calzare al manco piede 
Ila le cinghie assai strette, a te Torquato , 
{Torquato gli allenta le cinghie). 

P Senatore. Fra le virtù di Cesare cospicua 
E la modestia, indipendente ei soffro 
L’altrui consiglio. 

Caligola. Nelle gravi cure 

Ond’è fonte inesausta quest’impero 
Consultarvi è un dover. 

2° Senatore. Nella fortuna 

Di Cesare riposa l’universo; 

E s’egli si compiace consultarci 
E(| onorarci della sua' fiducia 
E sua bontà. 
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Caxigola.. No, no, vogliamo in tutto 

Il libero consenso del Senato 
E senza il vostro si ben ponderato 
Noi non moviamo un passo. 

3® Senatore. Io non ricordo 

D’aver mai detto no, prima di dirlo 
Saprei strapparmi la lingua, per Bacco! 
Caugola. Tu dividi le nostre opinioni 
3° Senatore. Alma senil in giovine sembiante 
Hai Cesare e il tuo Genio vale tutto 
Il senno del Senato. 

1® Senatore. Che riflette 

Siccome opaco corpo irradiato 
La sapienza tua. 

Caugola. Troppo modesti 

Voi Senatori, e quasi non sembrate 

I successori di color per cui 

II Romano Senato parve un tempo 
Un consiglio di Numi: orsù veniamo 
All’argomento, v’ho qui radunati 

A segreto consiglio, ciò vi prova 
Che l’argomento 

Tutti. È grave ? 

Caligola. Si, si tratta 

Di saper qual sarebbe il miglior modo 
Di cucinare un pesce, una murena! 

Gente pratica voi soli potete 
Rispondere al quesito; or su Luculli 
Apici! rispondete. Ah vi spaventa 
Il problema? pensateci, vi diamo 
Tre giorni, ed ora la seduta è sciolta 
{condticendoli alla soglia tutti stupefatti). 
Ed ora appena usciti dal palazzo 
S’atteggeran davvero a consiglieri 
Di Csyo imperator, si daran l’aria • 

Di posseder segreti imperiali. 

D’essere necessari, e i lor colleghi 
Ne fremeran d’invidia!.... inoltra Mnester. 
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Mnester. Che odor grave di senno van lasciando 
Dove passano, ed ecco ritornato 
Novellamente in bilico l’impero ! 

Caligola. Che ti sembra di me Mnester? 

Mnester. Sembri il furor, quante funeree pompe 
Muoveresti cosi, quanti terrori! 

Caligola. È ciò che voglio, incutere spavento. 

Se il ciel sorriso avesse ognor sereno 
Giove ancor non avria daH’uomo un tempio, 

Ai turbini, alle folgori egli deve 
La sua fortuna: oh se m’avessi anch’io 
Per voce il tuono, per bocca il cratere 
Dell’Etna, un lampo per occhiata, e il carro 
Delle tempeste! Dunque fo terrore? 

Mmester. Se apparissi a te stesso in tal sembiante 
Di notte quando la procella infuria... 

Caligola. Com’è il tempo? 

Mnester. Non tuona. 

Caligola. Si, la notte 

Sbucano d’ogni stanza le paure. 

Ieri notte pei lunghi corridoi 
Un assalto di vento avea smorzato 
Le lampe in quella ch’io scendeva solo 
Ne’ portici, oh spavento, lungo i muri 
Mi seguiva una torma di fantasmi. 

Le armature che stanno alle pareti 
Parea che respirassero, dagli elmi 
Come livide fiamme uscir pareano 

Occhiate io credo d’essere malato 

La notte. 

Mnester. Pensi troppo il giorno. 

Caligola. E forse 

La mente mia non digerisce bene 
I suoi pensieri, e chi sa? quei fantasmi 
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Esser potriano tante esalazioni 
Putride del cervel siccome avviene 
Dello stomaco in cui soverchio il cibo 
Marcisca, vo’ purgare il mio cervello. 

Mnester. e con qual medicina? 

Caligola. “ Col riposo, 

W ritirarmi in Anzio o in Alessandria. 

Mnester. Andiamo in Capri, vi si passa il tempo 
E la noia assai bene, lo dicea 
Quella cara memoria di Tiberio. 

Caligola. No, in Atene 

Mnester. Agli studi ? 

Caligola. Si, a far scuola, 

A insegnar a quest’uomo che si crede 
Saper di tutto, quanto ancor gli resti 
A saper, vo’ provargli ch’ó una bestia. 

Mnester. Oh! giureranno sulla tua parola. 

Caligola. Assuefatto a far di tutto un Dio 
Perde di vista la sua vera origine 
E il punto di partenza, io sento il genio 
Deirauimalità, vo’ abbatter tante 
Vane chimere e inaugurare il regno 
Dei fatti. 

Mnester. Pel santissimo tuo Genio I 
Tu filosofo, vate, tu Oratore 
Tu Plato Omero, Tullio ' 

Caligola. E credi alzarmi 

Con tali paragoni? Io mi vergogno 
D’esser Nume al pensar che due versarci 
O due sofismi bastano per fare 
D’un uomo un immortal. 

Mnester. Omero, Tullio.... 

Caligola. E Plato ed altri della lor misura 

Li vorrei qui dinnanzi a me, non credi 
Che parrebbero nani? ‘ n 

Mnester. Il tuo confronta 

Li perderebbe. 

Caligola.- Brucerò i lor scritti 
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Le loro effigie, idolatrarli, è vera 
Profanazione del senso comune. 

Mnester. La plebe ha indovinato un tuo pensiero. 
La notte scorsa ha fracassato il capo 
A tutte quelle statue venerande 
D’uomini illustri là nel campo Marzio. 

Caligola. Lo so. 

Mnester. Scommetto che tu il sai da ieri. 

Caligola. M’irritavan la fibra delicata 
Del bello tutti quei deformi aspetti 
D’accigliati sapienti, e burbanzosi 
Capitani; che serva a miglior uso 
Tutto quel Parie vo’ innalzare un muro 
Di quelle teste. 

Mnester. Sarà un muro illustre. 

Caligola. Ahi, già mi sento adesso i consueti 
Brividi della noia! avesse corpo 
Questa noia! saprei farla saltare 
Con questa leva, {accennando un ‘pugnale) 
ma mi manca il punto 
D’appoggio; sai, quel tuo diffidi passo 
Nell’Iride che scende l’ho imparato. 

Osserva, ecco le nubi, ecco la terra 
Laggiù, ridi buffone? 

Mnester. (rìdendo) Hai proprio aspetto 
DTride apportatrice di sereno ! 

Caligola. Che pupilla la mia! 

Mnester, Rassembra quella 

Di Mario quando fulminò il sicario 
E fe’ cadérgli l’omicida ferro' 

Caligola. Io ti parlo di danza e tu rispondi 
Coi sicarii. 

Mnester. Danziamo. 

Caligola, {studiando una posa) Cajo Mario 
Era un orso plebeo. 

Mnester. Divoratore 

Di lupi oltramontani. . . 


Digitized by Google 



72 

Caligola. Eppur fu grande 

Tutti i Caji son tali, hai tu veduto 

I trofei che m’innalza il buon Senato? 

Mnester. Che monte d’armi! 

Caligola. N’ho ammazzato anch’io 

Di nemici 

Mnester. E t’avesti assai modesto 

II trionfo. 

Caligola. Per Giove me ne spetta 

Un altro e sia il più solenne questo 
De’ trecento che furono, il Senato 
' Pensi alle spoglie opime. 

Mnester. Spoglie? E nuda 

La terra ornai. 

Caligola. Si spogli il mare, il cielo. 

Mnester. Il tuo diletto Cherea. 


SCENA III. 

Cherea e delti, 

Caligola. Che’ ti prude 

Vecchio cane? su suona, che ti scoppi 
L’istrumento {Cherea gli dà un rotolò) 

{legge) E scoppiata la rivolta 

In Germania. 

(spaventato) Rivolta? e ad abbaiarlo 
Vieni alle orecchie mie? Mnester udisti? 

La rivolta? 

Mnester. Una buona occasione 

Per un trionfo. 

Caligola, (passeggiando agitalo) Si per un trionfo,. 
Ma la Germania non è già il Senato, 

E chi recò tal nota? 

Cherea. Fu l’istesso 

Principe del Senato. 
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Caligola. E tu imbecille 

Gli sbarrasti la porta? 

Cherea. Mi dicesti 

Che non entrasse alcun 

Caligola. Dimmi tu Mnester 

Supposto che i Germani ribellati 
Vincessero e occupassero le cimo 
Dell’Alpi in quanto tempo ciò accadrebbe? 
Mnester. I Cimbri v’impiegar.... non mi ricordo, 
Mario fece un tal computo, i Senoni 
In pochi giorni furono alle mura 
Caligola, {a Cherea) E tu l’augello delle brutte nuove 
Silenzio ve’ su quanto udisti, (gVintima d'uscire) 

presto 

S’allestisca una flotta numerosa 
Come quella di Serse. 

Mnester. Andiamo forse 

A incontrar la Germania in cima all’ Alpi? 
Caligola. Bando allo scherzo Mnester, son momenti 
Di pubblico infortunio, che provvedano 

I consoli... pensiam da parte nostra .. 

Ogni tesoro che si può asportare 

Si metta nelle navi, argento ed oro 
Statue, utensili, armi, loriche, scudi 
Purché d’oro e d’argento, mi comprendi? 
Mnester. Non ti comprendo 

Caligola. Il clima d’Asia è buono* 

Come quello di Roma, una provincia 
Che ci lascino, e tengansi i Germani 
Questo gioiello dell’impero.... e fosse 
Un falso allarme, andiamo a radunare 

II Senato. 

Mnester. Si vada. 

Caligola. Tu rimani. 

Fa un inventario delle mie ricchezze. 

V’includerai le làmine d’argento 
E d’oro alle pareti, e quella scala • ■ 
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D’ametiste e diaspri; ci mancava 
La Germania! E Germanico mio padre 
S’è scroccato il suo nome e il suo trionfo ? 
Ribellarsi! E perchè darmi tal briga 
Potean mandar qualcuno brevi manu 
A intimarmi lo sgombro, avea. deciso 
Già d’andarmene io stesso, e me l’avea 
Già il medico prescritto, mutar cielo (esce). 

SCENA IV. 

Mnester solo. 

Mnester. Ombra di Giulio Cesare ove sei! 

Dove sei Bruto! oh vieni e non armato 
Del famoso pugnai, no, porta un giunco. 

Che tirannide fiacca! incomodarci 
Un Bruto? e noi pensiamo ai casi nostri 
Mnester, ci siamo entrati colle gambe 
E colle gambe ne uscirem, la testa 
D’un pantomimo cape in ogni buco. 

La Germania è lontana e il tempo avanza. 

SCENA V. 

Cesonia e detto. 


Cesonia. Mnester. 

Mnester. Giunone Laziale. 

Cesonia. Mnester. 

Mnester. Cesonia quel tuo Giove Palatino 
Muta cielo. 

Cesonia. Eseguisti? 

Mnester. Ah per le corna 

Di Bacco Dionisio, io mi scordava... 

Latta appena la lettera Domizia 
Impallidisce, sviene, poi ritorna 
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In sè, s’agita, grida, si dispera 
Da invidiarla un pantomimo, io stesso. 

Poi prorompe in si stupida risata 
E mi sbarra sai volto due pupille 
Si stranamente ch’io n’ebbi paura. 

Quella fanciulla è fuor di senno. 

Cesonia. Ed ora 

Domizia è tua. 

Mnester. Cesonia io n’amo. . . . un’altra 

E rivai m’è Cornelio, si lo stesso 
Giovinetto Tribuno, quell’ingrato 
Fanciul da pedagogo, oh per le chiome 
Di Venere lo giuro, in questo caso 
Uno di noi deve assaggiar lo Stige, 

Ch’io già non soffrirò ch’egli un sol guardo 
Più volga a lei che m’ha piagato il petto. 

Che sul mio cor quasi bersaglio ha ornai 
Vuotato la faretra di Cupido; 

S’abbia Domizia se la vuol, gli aggiungo 
Sei talenti per dote, oh ma mi lasci, 

Mi lasci il mio tesoro, la speranza.... 

D’un tuo sorriso! 

Cesonia. Ed or che ardisci? 

Mnester. Io t’amo ! 

Cesonia. Tu buffone? {ridendo) e t’aspetti? 

Mnester. Il risultato 

D’un istante pei lunghi interminati 
Miei sospiri, o Cesonia. Eccoti ai piedi 
Non un volgare adorator, ma Mnester 
Il principe dei mimi, il ballerino 
Che s’è slanciato qui sul più sublime 
Fastigio della terra, e ha posto il piede 
Sul capo al Sir dell’universo! 0 donna. 

Ed or dato gli sia toccar la meta 
Suprema del desio! 

-Cbbonia. Cotanta audacia ? 

Va ti scosta. 
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Mnester. e succeder per un’ora. 

Un’ora sola a Cesare nel regno 
Dell’amor, te mia Diva invocherei 
Ne’ miei canti, tu sai ch’io son poeta 
Tu saresti la mia musa, la decima 
Musa Latina e da me avresti il serto 
DeH’immortalità ! ridi? Ah non ami 

I poeti, lo so, ma le mie fibre 
Valgono quelle d’un gladiatore 

E nella lotta io non la cedo a alcuno, 

E negl’impeti miei rovescio l’ara 
Di Venere. 

Cesonia. Silenzio, odo rumore; 

* Eh, sciagurato, non sai tu che Cajo 
Diverso assai da quel suo antecessore 
A cui bastò ripudiar la moglie. 

Tronca i sospetti col pugnale? io tremo 
Dell’aria che t’ha udito. 

Mnester. Una parola 

Una sola parola, e sia, o Cesonia, 

Che mi lice adorarti. 

Cesonia. M’ami Mnester? 

Da quanto tempo? 

Mnester. Da quel giorno in cut 

Potei mirar quanti tesori ascosero 
Le grazie in te, fu il dì che il malaccorto 
Di tuo marito ti snudò dinnanzi 
Ai convitati, ed apparisti in tutto 
Lo splendor di tue forme, somigliavi 
A Venere che sorge dall’aperta 
Conchiglia, irradiavi un provocante 
Tepor di voluttà da farne pazzo 
Lo stesso Giove, ancor mi stai presente. 

Ti giacevano ai piè porpora e bisso, 

II mio sguardo smarrissi e delirai 
Dal desio. 

Cesonia. Piacqui agli altri? 
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Mnester. Ogni pupilla 

Ardea d’un lampo come questa mia. 

Guarda. 

Cesonia. Eppur una s’abbassò. 

Mnester. Non resse 

All’urto forse della tua bellezza, 

O il padre degli Dei le avrà negato 
La più beata visìon del bello. 

Cesonia. Adulator {per andarsene). 

Mnester. Mi lasci? 

Cesonia. E credi, o stolto, 

Che sia l’istessa cosa impadronirsi 
Della testa di Cesare, e del cuore 
D’una donna? Per quella può bastare 
Un mimo od un buffon, un salto o un lazzo. 
Per questo {additando il cuore) ci vuol altro. 

Mnester. Ed io che t’amo 

Che nel mio cor t’avrei levato un tempio 
Ch’avrei sacrificato a questo amore 
Lo stesso imperator, si, l’amicizia 
Di tuo marito avrei bruciato come 
Un prezioso aroma all’idol tuo! 

Oh, ma vendetta, tremenda vendetta 
N’avrò Cesonia! Ah credi tu che sia 
L’istessa cosa ridersi di Cesare 
E d’un buffone? s’egli è cieco, io veggo 
Per entrambi, ed è debito mio* sacro 
Invigilar per lui che tante prove 
Mi prodiga d’amor, si, il pantomimo 
Gli salverà la monarchia del talamo 
Svelando chi cospira; ho in man la chiave 
De’ tuoi segreti e s’io dovessi aprirli 
' A Cajo.... 
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SCENA VI. 

Caligola seguito dai due Senatori del P Atto^ e 
detti. Caligola colla spada in pugno. 

Caligola. Ed ecco come voi spendete 
Il tempo, mentre Cesare combatte, 

Domammo la Germania ribellata ! 

Mnester. Un falso allarme ? 

Caligola. E Cajo Giulio Cesare 

Cile si vanta col venni, vidi, vinsi! 

Noi senza andar,' senza veder vincemmo, . 

Eccoci ai nostri Lari e vincitori. 

Ove sei tu Cesonia? eccoci aspersi 
Del nobile sudor delle battaglie 
Rinfrescaci ora tu co’ baci tuoi 
Le labbra ardenti, tergici la polve .. . 

Onorata del campo e la sanguigna 
Rugiada, e voi, su voi cantate il canto 
Della vittoria. 

Mnester. (osservandogli la spada) E questo sangue è 

[caldo. 

Caligola. Si per Cajo, ci urtò laggiù nell’atrio 
Una guardia Germana, all’aspro suono 
Di sua favella ci parve un ribelle 
Non gli demmo quartiere, ed ora a voi, - 
O Senatori, a prepararci quale ^ 

Ci si deve il triónfo, su, che fato. . • 
Mummificati là? non applaudite? , • < 

, E mentre Cajo esulta non scoppiate 
Voi dalla gioia? Va t’affretta Mnester 
Rompi il sigillo a quel di Chio, voi intanto 
Magnificate la felice impresa 

1° Senatore. Con quanto fiato ho in petto *io grido : 
L’imperator ! [ Evviva 

Senatore. Ristorator illustre 
Della quieto, fondator secondo 
Di Roma. 


Digitized by Google 



70 


Caligola. Grazie, e quello scellerato 
Che inventò la notizia? 

1® Senatore. E stato preso 

E lapidato dalla plebe. 

Caligola. Buona 

Questa plebe romana! 

1® Senatore. Essa t’adora. 

Caligola. Saliremo domani sulla cima 
Della Giulia Basilica, lo sappia 
La plebe, pioveremo un’altra pioggia 
Di sesterzi. 


SCENA VII. 

Mnester con 4ei servi che recano 
delle anfore e delle tazze. 

1® Senatore. Mescete (bevendo e versando del vino sul 

Al Laziale 'pavimento) 

Giove. 

Caligola, (beve) Son stanco di divinità. 

2® Senatore. Libo al Dio della guerra, a Marte Ultore, 
Mnester. Al Marte Palatino. 

Caligola, (ribevendo) Abasso Marte 

E l’aspro suono delle rauche trombe 
Onde trasale ogni bennato cuot*e. 

Noi svegli il gallo e non la tromba, viva • 

Ornai la paco, abbia in eterno i brandi 
La ruggine, fra gli elmi e le corazze 
Il ragno ordisca la sua tela, e Giano 
Abbia le porte eternamente chiuse. 

1® Senatore. Ispirato! ‘ ’ 

Mnester. L’ispira la Germania. 

Caligola. Incanutire io voglio tra le schiere 
Di Venere, qua ''versami del vino ‘ ' 

Voglio inneggiare a Bacco ed aflbgare 
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Nella tazza le cure dell’impero, 

Il popolo, il Senato.... 

Mnestek. e la Germania! 

Caligola, (bevendo) Quali canti son questi? 

Mnkstbr. (s'ode ua coro in distanza) Il consueto 
Coro di giovinetti che t’innalza 
Il cantico di lodi. 

Caligola. E voi, voi dunque 

Che fate là? cantatemi le lodi. 

SCENA Vili. 

Domizia e detti. 

Domizia. No, nelle mani dell’imperatore 
Io stessa debbo consegnarlo. 

Caligola. A lui 

Eccoti innanzi, e mel sapea ch’avresti 
Desiderato ritentar la sorte 
Di rivedermi. 

(Cesonia parla all' orecchio delVimperatore) 
Mnester. {osservando Domizia) E4 or costei? per Giove 
Giurerei ch’ella è pazza, poveretta! 

Sento un vagito di pietà! (a Cesonia) suo padre 
Morto, il come s’ignora. Tu per giunta 
L3 hai rubata l’amante, ed io imbecille 
T’ho sarviLo nel perfido disegno. 

Ma Cornelio saprà tutto. 

Caligola, {a Cesonia) Demente? 

Per qual ragione? E dimmi hai tu veduto 
S’è inerme? Un Bruto si vesti da pazzo. 

( Cesonia accompagnata da un Senatore esce get- 
tando uno sguardo di sprezzo a Caligola) 
Domizia, olà fanciulla eccoti innanzi 
A Cesare. 

.Domizia. Do v’è l’imperatore? 

Tu? m’inganni, sul tuo volto non splende 
La maestà di Cesare, mi lascia 
Tu non sei degno d’essere il suo cane. 
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Caligola. Oli per rEroLo! 

Mnester. {fra sè) Oli rocchio d’una pazza 

Com’ò limpido! 

Caligola. Ed io cacciarle in gola 

Tale insulto.... ^ 

Mnester. E soverchio già il castigo 

Che le inflisse!’ gli Dei, le han tolto il bene 
Di ravvisarti. 

Senatore. Ed è il peggior supplizio 
A cui possa dannarsi una pupilla. 

Caligola. Il delirio ! ch’é mai questa ragione ? 

Se i più fossero pazzi, i pochi savi. 

Che sarebbero? I più ridendo d’essi 
Li direbbono pazzi; la ragione 
È la fatai sovranità del numero. 

{osservaìulo Domizia) 

Come immoto è il suo sguardo! chi sa quale 
Luce d’un altro mondo vi balena? 

Di quale arcane visìon si pasce? 

Esser pazzo vorrei per un istante. 

Oh ma costei mi deve un foglio, 

{sh'appcnidof/liclo dalle mani per sorpresa) ed ora 
Toglietemi dinnanzi questo spettro 
{aprendo il foglio). 

Il testamento di suo padre! intatta 
Le lascerem l’eredità, che veggo? 

Caratteri di sangue ? oh por .lo Stige 
Qual tradimento! 

Mnester. E il traditor è morto 

Caligola. Mnester {gli dà il foglio) 

Mnester. (legge) « Ti lascio il mio disprezzo > Erede 
Universale. 

Caligola. Perdoni am lo sfogo 

Ad un morto, e da vivo ci adulava ! 

Ecco gli uomini, Mnester (si fa versare del vino 

e beve) 

Mnester. {guardando il Senatore) Che buffoni! 

G 
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ATTO QUINTO 


SCENA I. 

Sala nella casa di Caligola. Cornelio e Cherka^ 

Cornelio. Oh no Cherea, no, credere non posso 
A tanta iniquità, oh padre mio! 

Ma vendicato tu sarai, lo giuro ; 

E questo atleta ch’io lo vegga, dimmi 
Cherea, dov’è, ch’ei mi ripeta intera 
La miseranda fine di mio padre, 

E di qual morte il fe’ perir? 

Cherea. Cornelio 

Non chiedermi di più. 

Cornelio. Parla; vo’ tutto 

Udir, tutto si che la mia vendetta 
L’ofiesa uguagli. 

Cherea. Cajo giovinetto 

Crudel non era od ascondeva ad arte 
La crudeltà; già fin d’allor Cesonia 
Altrui moglie l’amava, amava in lui 
Il successor futuro dell’impero. 

Cesonia invita a un’orgia alcuni amici 
E mentre i convitati ebbri tripudiano 
I gladiatori nell’istessa sala 
Si scannano; fra dieci lottatori 
Uno ve n’ha su cui Cesonia ha intento 
Cupidissimo il guardo, esso è alle prese 
Con Colombo tuo padre, il padre tuo 
Già sanguinante anch’ei per più ferite 
Colpisce alfine l’avversario al coro ; 

Un grido usci che parve di dispetto 
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Bai labbro di Cesonia. Anche tuo padre 
Era caduto e 'non movea lamento 
Solo intento a morir come s’addice 
A un buon atleta, i convitati a Cajo 
Domandan grazia per Colombo, ei sorge 
Bai triclinio, e solleva il vincitore, 

La scellerata allor s’avanza e porge 
A Caligola un farmaco, ei lo versa 
Sulle ferite, il farmaco è il veleno 
Che da tuo padre Colombin fu detto. 

Cornelio. E questa furia quest’orrendo mostro 
Che vomitò l’Averno osava al figlio 
Bella vittima sua parlar d’affetto! 

Cherea. Ed or dubita pur che del suo inganno 
Infernale sia vittima Bomizia 

Cornelio. Oh no Cherea; ma ornai taccia ogni affetto 
E la vendetta sia il pensier supremo. 

Cherea. Taci quale schiamazzo? 

Cornelio. Essa ha una figlia! 

La svenerò sotto i suoi sguardi. 

Cherea. Vieni 

Questa è la voce di Cajo ubbriaco (escono). 

SCENA II. 

Caligola ubbriaco declama, Mnester lo sejuc. 

Caligola. E tacciano di Giove < 

Che colla testa il firmamento muove 
Io passo e sotto il pondo 
Be’ passi miei ecco vacilla il mondo. 

Mnester. Viva Cajo poeta! 

Caligola. Su mescete, 

Mescete ai figli degli eroi, si stendano 
Sotto il mio piede istoriati drappi. 

Come ad Agamennon che trionfante 
Torna da Troia, ma che AganLuinon!, 

Noi siamo i Numi della terra, noi! (cade). 
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Mnester. Su, Giove Lazi'al 

Caligola, {baciando la terra) Lasciami, alii Mnestep 
L’augurio non ò buono! 

Mnester. Veriigini di Bacco, imperatore 
Su, levati che alcuno mai non veda 
Caduto a terra Cesare. 

Caligola, {s'alza 'e vacilla) Per Giove 
Eccomi dritto come un obelisco ! 

E i Senatori? 

Mnester. Mordono la polve 

Dei tappeti 

Caligola. Caduto anche il Senato! 

Noi credi infausto augurio? 

Mnester. Oibò, non cadde 

Giulio Cesare ? > 

Caligola. E questo è ciò che io' temo 

Sdrucciolar come Giulio e non alzarmi 
Più. 

Mnester. Non alludo aU’ultima caduta, 

Giulio baciò la terra e disse: è mia. 

Caligola. L’hó baciata, ma pur... oh, Mnester, Mnester 
Provo una tal tristezza che spiegarmi 
Non so, mi par ch’io t’abbia a perder presto. 

Mnester.. M’hai scritto sulla lista? 

Caligola, {la cava fuori e la straccia) Ecco. , 

Mnester. E esaurita? 

Caligola. Io sono esausto d’odio e tutti ornai 
Vivano in pace. 

Mnester. Brutto segno, or temo. 

Caligola. Di che temi? 

Mnester. Che il tuo fine s’appressi 

Caligola. Tu pur, tu pure, o Bruto! 

Mnester. E lascia i Bruti, 

Io scherzo, rido delle tue paure 
E degli auguri, e quando cado sotto 
Gli urti di Bacco rido di me stesso; 

Se i miei polli non mangiano, li getto 
In mare e dico: bevano. 
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Caligola. Non credi 

A nulla tu! t’invidio.... eppur io dico 
Che l’universo abbandonato al caso 
Senza una provvidenza, è come Roma 
Senza l’imperator. 

Mnester. Bello il confronto 

Delle due provvidenze, 

Caligola, Attendo Siila 

L’illustre matematico che spiega 
Il mistero dei sogni. 

Mnester. Hai tu sognato? 

Grave affare ! 

Caligola. Sognai ch’io mi sedea 

A piè di Giove in cielo; all’improvviso 
Giove mi avventa un calcio e mi sbalestra 
In terra. 

Mnester. Un vero mulo questo Giove 
Se si giudica ai piedi, e lira calci 
Anche in famiglia, al povero Vulcano 
Ruppe la gamba.... 

Caligola. Taci, 

Mnester. In ogni modo 

Tu l’hai decapitato conto volte 
E un calcio poi non è gran cosa. 

Caligola. Taci 

Non ischerzar, precipitar dall’alto 
Anche sognando è un assai brutto aliare; 

Ma un’altra cosa più d’assai m’alfanua, 
Amico mio, sacrificando a (iiove 
Pochi di or sono mi lordai le vesti 
Tutte di sangue. 

Mnester. {fra sè) Pesce del mar rosso 
Teme il color del sangue! 

Caligola. E bello è il cielo, 

E neppur l’ombra d’una nube! guarda 
Che placido tramonto là sul mare 
E la campagna colle cento ville 
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Le cui cime s’indorano, e quei colli 
Di porpora e zaffiro, primavera 
Oiù manda le prim’aure imbalsamate 
E tutto esulta! Ed io?.... lasciar la terra 
Questo bello spettacolo, e la casa, 

E la dolce consorte, e la figliuola ! {piange). 

Mnester. Numi quale portento! io credo adesso 
Al circolo quadrato! 

Caligola. Oimè vacillo 

Mnester! 

Mnester. Vapori del Lieo, coraggio. 

Caligola, S’io morissi! non ho ventiuove anni! 

E meditava un gran disegno!; ascolta 
Se mai, noi voglia il padre degli Dei, 

Morir dovessi e interrompesse un morbo 
Il filo delle impreso a cui m’accingo. 

Di’, che caddi trafitto dal pugnale 
Di trenta congiurati, sì, la fama 
Vuol pompa di sicari, il giorno appresso 
Diran: Cajo era grande, alla caduta 
Si misura l’altezza. 

Mnester, E via, ti scuoti,' 

Di che temi? I Romani sono buoni, 

Guardali in faccia, paroioni e frasi 
Repubblicane, ma i lor fatti sono 
Imperiali, ti distrai da queste 
Malinconie, sei giovine. 

Caligola. Potria 

Aver qualcuno la sua lista come 
La mia, leggi {gli dà un foglio). 

ÌA■^^BSv^‘RK. {legge) « Quiriti al Palatino 
‘ > Si vende all’asta il pugnale di Bruto 
« Accorrete, v’invita il banditore 
« Caligola, » Una satira a cui manca 
Il sale. 

Caligola. Il sangue! E poi tanti altri segni 
Di sciagura! Il mio povero cavallo 
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Hai tu veduto come piega a terra 
Quel già si altero collo? Il glorioso 
Vincitor de’ Circensi, il fido mio 
Compagno di battaglia è là che giace, 

E la Parca crude! l’ha già pel ciufib! 
Supplicazioni, voti, sacrifizi 
Ho comandato in ogni tempio... indarno! 

Feci a Prcne.ste interrogar la Dea, 

E l’oracolo è tz’iste. 

Mnester. Qual sventura ! 

Caligola. Non mi conosce più, risponde ai baci 
Co’ morsi, un calcio m’avventò pur esso! 

Mnester. Siamo mortali! oh, giunge a tempo Siila! 

SCENA III. 

SiLLA e delti. 

SiLLA. Salute imperator. 

Caligola. Amico mio, 

Che dicono le stelle? 

SiLLA. Il cielo è nuvolo. 

Caligola. Brutto indizio? 

Mnester. No, dormono le stelle. 

Caligola, {a Siila) Tranquille? 

Mnester. Come bambole. 

Caligola. Tu taci 

Siila. 

Mnester. Acconsente. 

Caligola. Ho gravi cose a dirti, 

Resterai dopo cena. 

SCENA IV. 

Calpurnio e detli. 

Calpurnio. {enh'amlo esultante) S'è levato 
Pieno di vita, imagina, d’un colpo 
Di piedi stramazzò quattro scudieri. 
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Caligola. Incitato? 0 Calpiirnio, tu sei il genio 

Delle buone novelle {baciandolo). Anch’io risorgo 
Grazie, o Giove! Di fronda si coroni 
Ogni tempio siccome in trionfale 
Giorno, dichiaro questo di festivo, 

Ed a commemorare un tanto evento 
Aggiungo un altro giorno ai Saturila li 

Calpurnio. Quanto sangue eruttarono del petto 
Due scudieri! 

Caligola. E evidente, ha racquistato 

Le sue forze, ed or Mnester siam di nuovo 
Cesare imperator! Orsù intimiamo 
Ad ogni faccia l’allegria, proscritto 
È ogni lamento, per tre di paghiamo 
Il conto ai tavernieri, i gladiatori 
Ludi, le corse al Circo, e vi presieda, 

Se lo permette il medico. Incitato. 

Andiamo a rallegrarci, {vacillando) Oimè Cesonia 
Sorreggimi, son debole! 

SCENA V. 

Cesonia e la moglie di Calpurnio e delti. 

Cesonia. Ha bisogno 

Di conforto il tuo stomaco. 

Calpurnia. Ci rendi 

Ansiosi, qualcun de’ convitati 
Già mormora. 

Caligola. Che mangino, Calpurnio, 

Siila aprite il convito, io vi raggiungo 
Alle corone {Siila esce). 

Calpurnio. {piano all'orecchio) Il mio proconsolato? 

Caligola. Sono partiti i messaggieri. Vieni 
Vieni bella Calpurnia, tu sei degna 
Di sostener questa crollante macchina 
Imperiai. 

I 

I 
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Calpurnio. Non crolla che ha per base 
L’affetto de’ Romani. 

Caligola, E il tuo Calpurnia? 

Calpurnio. Cnjo è immortale! 

Caligola, Tu imbecille taci 

E pensa a governar la tua provincia, 

Io governo la mia. 

Mnester. (a Calpurnio) Una provincia 
Di tua moglie. 

Calpurnio. {sospirando) Ed un Verro la governa! 

Caligola. Ravvivate i miei spiriti languenti, 

E la dolce d‘un bacio aura mi scaldi 
Questa povera fronte irrigidita 
Dai gelidi pensieri deH’impero, 

Spandetemi sul capo la più cara 
Delizia delle nari, il prezioso 
Balsamo Acmenio, che il mio jiiede prema 
Un tappeto di rose e mi trascini 
Quasi una biga per un fil di porpora. 

Un allegro drappello d’amoretti 
Vispi nudi festosi. 

Calpurnio. {a Mnester) Io sento fame 
Siamo in ritardo. 

Mnester Non si cena più. 

Calpurnio. Tradimento.' 

Mnester. Sta mal l’imperiale 

Stomaco. 

Calpurnio. Una lettiga, Cajo è stanco. 

Caligol\. Va a mangiare, verrò anche più stanco 
A bere le corone. 

Calpurnio. Almen salviamo 

La cena (esce). 

Caligola. Vi sognaste questa notte? 

Cesonia. Un bel sogno, 

Calpurnio. Tristissimo fu il mio. 

Caligola. Tra i convitati v’é Siila l’astrologo 
Li spiegherà, voi raccontate intanto. 

Udiamo prima il sogno triste. 
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Calpurnio. . Giove 

Disperda il sogno mio, ti vidi morto. 

Caligola. Sognasti la mia morte? {cava un pugnale 
e Vimegue dentro le quinte) Ed ancor vivi? 

Cksonia. {seguendolo) Che testi, o Dei? 

Caligola, (rientrando) ' Non mi vedrai tu morto. 
Udiamo il sogno lieto. 

Mnester. (rientrando dalle quinte) Oimè' trafitto! 

Caligola, {trascinando Cesonia) Non ti distrarre, nar- 
rami il tuo sogno. 

SCENA VI. 

Mnester solo. 

Mnester. Ed ha ragione a non volerlo Giove 

Tra i piè quest’animal ! gli ha dato un calcio! 
Yalea la pena di spendervi un fulmine! 

Forse temeva che gli si spuntasse 

Sulle squame del rettile; i Romani 

Sognai! chi è morto, e non vi è un sol che pensi 

A svegliar la sua Parca neghittosa. 

Ecco un marito! a lui basta salvare 

La cena, oh tempi! oggi una cena, un pasto 

Nella casa di Cesare si paga 

Con una moglie! e dicono che Troia 

Cadde per una donna, che i Tarquini 

Che i decemviri andarono in rovina 

Per una donna. Ah storici bugiardi! 


SCENA VII. 

Caligola e detto. 

Caligola. L’ho ucciso? 

Mnester. Per un sogno! {uscendo). 

Caligola. Ho fatto male 

Disapprovo un tal fatto, anche Cesonia 
Disapprova, e la colpa è di natura 
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Che mi fece cosi; fra il mio pensiero 
E r esecuzion d’esso non pose 
Un intervallo alcun pel raziocinio, 

Sicché scoppia ad un tempo atto e pensiero 
Come fulmine e tuono e poi .... mi resta 
11 rimorso. Si muor sì facilmente! 

Si per poco! E costei quale segreto 
Ora possiede! oh mi narrasse i cupi 
Misteri della tomba! Ed io non posso 
Strapparle una parola, non mi è dato 
Stendere la pupilla oltre il sepolcro! 

Ecco di donna è divenuta cosa! 

Che cosa è resistenza? forse i morti 
L’intendono perchè ne son lontani 
Come l’esule sa che sia la patria 
Perchè n’è privo; ma s’è ver che posano 
Nella calma potrebbero, vedendo 
Imperversar il mare della vita 
Desiare il ritorno? essi dal lido 
Desiare il naufragio? oh ma il rimorso. 

I notturni terrori, io sol qui? Mnester? 

(esce aUerri(o). 


SCENA IX. 

Triclinio Imperiale. Da un’ampia cortina di porpora 
si veggono entrare in scena ì convitati. Il Centu- 
rione visibile al di là della stessa. Schiavi con 
vasi di vino inghirlandati e schiave che ardono 
profumi sui tripodi. 

vSiLLA, Calpurnio, Cornelio, Clemente Prefetto del 
palazzo, Due Patrizie, in veste da convito, sul 
punto di prender posto. 

1^ Patrizia, (a Siila) E tu che leggi nelle stello il fato 
De’ mortali, sai tu quando morrai? 
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SiLLA. Quando io voglia morir. 

Patrizia. Dunque sei l’arbitra 

Tu di te stesso? 

Calpuhnio. e un violare i dritti 

Di ^Cesare, l’accuso. 

1^ Patrizia II perdoniamo 

Se ci predice il fine di ciascuno. 

SiLLA. Potria, se alcun non sorge a scongiurarlo. 

Esser vicino. 

Calpurnio Io l’attendo a piè fermo 

E non mi muovo più {sdraiandosi std letfo iricli-^ 
nario) cascasse il mondo. 

Patrizia. E sordo il fato e scongiurar non giova, 

SiLLA. Io non penso cosi. 

1®- Patrizia. Come la pensi? 

SiLLA. Io ? prevenirlo. 

Calpurnio. E come ? 

SiLLA. ^ Per esempio 

Non mangiando. 

Calpurnio. Che razza di rimedio! 

E meglio il male che la medicina, 

Morir di fame come quel Pomponio 
Che Cornelio sublima e ch’io dichiaro 
Imbecille {guardando verso la cortina) 

E non viene ! 

SiLLA. Ecco un anello 

Contiene della polvere 

1®' Patrizia. Veleno? 

SiLLA. Ho imparato da Annibaie in che modo 
Scongiurare il destino. . 

1*^ Patrizia. E quello forse - 

L’anel famoso ? 

SiLLA (ridendo) Si, l’istesso anello, 

Me ne fece regalo un discendente 
Del re Prusia. 

1®' Patrizia. In qnest’altro io tengo invece 

L’antidoto. 
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Calpurnio. Una lega di ribelli! 

S’io fossi Caio non permetterei 
Tante cautele, fanno torto marcio 
Alla bontà di lui 

P Patrizia. Fu Cajo stesso 

Che me ne fece dono. 

SiLLA. Potria darsi 

Fosse uno scherzo, io temerei che fosse 
Veleno. 

Patrizia. Oh per gli Dei! Tu metti in dubbio 
Il mio antidoto? 

SiLLA. È vano per chi mangia 

E beve tutti i giorni; il gran segreto 
Sta nel saper di qual strumento il fato 
Potria servirsi nelle varie fasi 
Della vita. 

P Patrizia. Saputolo. 

SiLLA. Si è salvi 

Per metà; per esempio ognun di noi 

Ignorava che Cesare non cena. 

Calpurnio. Che importa? Ceniam noi. 

Cornelio. Io vi pensava. 

Patrizia. E che ne deducevi? 

Cornelio, (piano a Siila) Ch’egli voglia 

Avvelenarci. 

SiLLA. (piano a Cornelio) Orribile sospetto 

Ma giusto, (forte) E per gli Dei che vai sognando 
Cornelio? Il mondo è uno stagno di pace 
E non v’è l’ombra d’una guerra. 

2^ Patrizia, (a Clemente) Il sole 

S’appressa, ecco l’aurora. 

Calpurnio. Ebben Cesonia. 

Non è teco mia moglie? ov’è mia moglie? 

2 ^ Patrizia. Che domande indiscrete! chiedi invece 
Dov’è l’imperator. 
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SCENA X. 
Cesonia e detti. 


Cesonia. Egli s’appressa. 

2^ Patrizia. Il triclinio è deserto senza lui. 

Clemente, (dando da bere a Cesonia) 

Apra il convito questa tazza (JCesonia bevo, gli 
schiavi versano del vino nelle tazze degli altri 
convitati). 

2^ Patrizia. Ebbene, 

Calpnrnio, su poeta intuona un canto. 

Su via l’apoteosi di tua moglie.- 

Calpurnio. {fra sé) Invidiosa! la vedrai fra poco 
Venire al fianco deU’iraperatore. 

2^ Patrizia. Su via Calpurnio. 

C^tLPURNio. A tavola rimango 

Calpurnio Bestia, ogni cosa a suo tempo. 

La musa dello stomaco è una buona 
Cucina. 


SCENA XI. 

Mnester, Caligola, Cherea e detti. 

/ 

Mnester. Annunzio Cesare. 

2^ Patrizia, (sorgendo) Salute 

Al divo imperator 

(/ convitati porgono) ' . 

Cornelio, {a Clemente) Egli è turbato, 

Che sospetti ? 

Clemente. V’è Clierea al fianco suo. 

Calpurnio. E mia moglie? 

Caligola, {trasalendo) Tua moglie?.., dorme. 
Calpurnio. E stancai 

2^ Patrizia, {dandogli una tazza) 

La tua tazza murrina, che il Lieo 
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T’alleggerisca il cor dal grave peso 
Delle tue cure imperiali, io libo 
Al tuo Genio divin, testé parea 
In lutto la tua casa orba del raggio 
Della tua maestà, giungesti ed ecco 
La gioia sfavillar su tutti i volti. 

Caxigola. Eccetto il mio. 

P Patrizia. Tu sei crudele, o Cajo, 

Verso te stesso, rimanendo sempre 
Coll’arco del pensier teso, crudele 
Verso noi, verso Roma e il mondo intero 
Negando al cor il dovuto conforto 
D’un momentaneo oblio, afferra il giorno 
Che più non torna, incredulo aH’incerte 
Lusinghe del dimani. 

Caligola. E sia, ma tale 

Un oblio che il passato interamente 
Sparisca e torni la memoria nuda 
Tabula rasa, su portate fiori 
Tempestatene il capo ai convitati 
S’inebbrì l’aura di profumi, ai nappi 
Il labbro fin che non vacilli ognuno 
Come canna che il turbine flagella. 

Le due Patrizie. Viva rimperator. 

Caligola. Si levi a cielo- 

La Follia, vo’ crearla io questa Diva 
E la Minerva del mio capo, a Lei 
Inni, profumi, e brani di cervello 
Por vittime {beve). 

Patrizia. Su via Calpurnio, un brano 

Del tuo cervello. 

Caligola. No, Calpurnio taccia 

Non voglio elegie funebri 

Calpurmo.. Che dici ? 

Mia moglie?!! 

Caligola. Mia? E chi in presenza a Cajo 

Pronunzia una tal sillaba? Non sono 
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Ad un chinar di ciglio annientarvi 
Tutti? tua moglie cospirava contro 
La nostra sacra imperiai persona. 

2^ Patrizia. Cesare scherza. 

Calpurnio. (affannato) Oh si Cajo tu scherzi! 

l*'*' Patrizia Beviamo al buon umor di Cajo Cesare 
Calpurnio. Dorme, dicesti 

Caligola. E sempre questo chiodo 

Di tua moglie alle tempie? va a svegliarla 
Se lo puoi, tu,. . e chi mentr’io m'adiro 
Osa ridere, uscite, o ch’io vi spezzo 
Il cranio come questa tazza (spezza la tazza) uscite. 
(/ convitati escono spaventali). 

Cornelio, (a Cherea) Affrettiamo, egli è solo in nostre 

mani. 

Hai tu ferma la destra? 

Cherea, Come l’elsa 

Del mio pugnai. Centurione adesso. 

Centurione. Son pronto. 

Caligola. E voi che fate là? 

Cherea. . Domando 

La consegna. 

Caligola. Sia Giove. 

Cherea, (trafiggendolo) Sia L’A verno 
La mia. 

Centurione, (ferendolo) Ripeti 

Caligola, (cadendo) Ah traditori 

Cornelio, (ferendo) Ripeti. 


FINE 
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